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PIETRO MENNEA.
Difficile raccontare un uomo dalle mol-
teplici sfaccettature. Un atleta d’ecce-
zione, un fenomeno sociale, un perso-
naggio che non si lasciava imprigio-
nare negli spazi puramente sportivi,
era anche plurilaureato (in scienze po-
litiche, in giurisprudenza, scienze mo-
torie e lettere), era scrittore ed
era politico, volto delle istitu-
zioni.
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p i c c o l a

Lo «spadone» di Alberto da
Giussano è ufficialmente nelle ma-
ni di Matteo Salvini. A quasi sei
anni dalla domanda di registra-
zione, il leader della Lega è ora a
tutti gli effetti il titolare del logo
con l’immagine del leggendario
condottiero che si è messo alla
guida dei Comuni lombardi nel
XII secolo , già simbolo della Le-
ga Nord di Umberto Bossi. L’uf-
ficio brevetti del ministero del-
le Imprese e del Made in Italy ha
approvato la registrazione del
logo esaudendo la richiesta che
Salvini aveva presentato nel giu-
gno 2018 insieme con altre due
richieste anch’esse approvate.

Salvini è il titolare
del simbolo leghista

TELECAMERE

Monitorati per strada dagli occhi elettronici
Tra esigenze di sicurezza e diritto alla pri-

vacy, ci dibattiamo ogni giorno nel dubbio
assillante se sia giusto che la nostra vita, spia-
ta da migliaia di occhi elettronici soprattutto
nelle grandi città, venga monitorata 24 ore su
24 in ogni nostro spostamento. La presenza
pervasiva di dispositivi di sicurezza ci ren-
de praticamente ostaggi della modernità, co-
me in una grande Seahaven, l'isola artificiale
del Truman show. La paura della criminalità,
che è connaturata nella società contempora-
nea, porta il pubblico e il privato a munirsi
di sempre più sofisticati sistemi di controllo
e videosorveglianza e determina, come ef-
fetto opposto, la conseguenza che nessuno
si senta più al sicuro e cerchi di difendersi
come meglio può da ladri, assassini ed ag-

gressori, con una corsa ad armarsi che fra
poco in Italia ci farà competere con il record
di porto d’armi a scopo personale detenuto
dagli Stati Uniti. 

Sicché, dal risveglio fino alla buonanotte,
ciascuno di noi vive in una bolla artificiale
in cui una miriade di telecamere segue ogni
nostro passo, ogni respiro, qualsiasi mossa.
Monitorati dagli occhi elettronici, per stra-
da, in banca, nei parcheggi dei supermerca-
ti, all’ufficio postale, nei negozi, può venire
da pensare alla suggestiva e complottistica
tesi del “potere invisibile”. Ma è una sugge-
stione. La totale perdita della privacy, inve-
ce, è una triste realtà, un male necessario per
alcuni, una aberrazione per altri.

Paolo Vincenti

Spetta a Trento il primato del costo
più alto sul fronte del taglio donna, in
media 32,2 euro, seguita da Trieste (29,7
euro) e Bari (28,4 euro). Napoli la città
più economica: bastano appena 12,8 eu-
ro. Per il taglio uomo Trieste è la città
più costosa (29,7 euro), mentre per la
messa in piega in testa alla classifica si
piazza Bologna con 22,5 euro, seguita
da Venezia (2l,8 euro). Lo rivela una in-
dagine codotta dall’Associazione italia-
na di Ecotermatologia, Skineco, sulla
base dell'Osservatorio prezzi del mini-
stero delle Impresee  del Made in Italy. 

I dati evidenziano come per gli italia-
ni la cura del cuoio capelluto non sia
più un fattore meramente estetico, ma
sia diventato fondamentale per l’equi-
librio psico-fisico dell’inviduo. «Gli ita-
liani dedicano un’attenzione crescente

verso i prodotti ecodermocompatibili,
ossia prodotti sicuri, ipoallergeneci, der-
matologicamente testati, sostenibili e ri-
spettosi non solo del corpo ma anche
dell’ambiente - spiega la presidente Ski-
neco, Pucci Romano, medico e docente
di tecniche dermatologiche presso l’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore di
Milano -. La maggiore cura che i citta-

dini dedicano al cuoio capelluto vs di
pari passo al crescere dei problemi con-
nessi ai capelli: capelli deboli, sottili, che
cadono, alopecie e calvizie sono sempre
più fonte di disagio per i cittadini, e chi
combatte con tali problemi li percepi-
sce al pari di una disabilità. Se una for-
bice compresa tra l’80 e l’85% degli uo-
mini e il 35-40% delle donne ha proble-
mi di vario tipo con i capelli, in Italia
l’alopecia androgenetica (calvizie) col-
pisce il 44% circa della popolazione ma-
schile».

Più in generale, gli italiani spendono
24 miliardi di euro all’anno per la cura
del proprio corpo, fra trattamenti di
bellezza, parrucchieri e prodotti vari, e
solo per la voce cosmetica la spesa dei
cittadini è aumentata del 31,5% in 10 an-
ni, in media circa 929 euro a famiglia.

Per farsi belli gli italiani spendono 24 miliardi l’anno
Bellezza, ma a caro prezzo. Quanto costa tagliarsi i capelli
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Speriamo che se la cavi! I medici dicono che il Papa non è ancora
fuori pericolo. Ma noi confidiamo nell’aiuto di Dio e nella forza

di reazione che Francesco ha già saputo dimostrare in altre occasioni.
Nelle informazioni dettagliate che il professor Sergio Alfieri, il chirur-
go che per la seconda volta ha operato il Papa al Policlinico Gemelli,
ha raccontato che il Pontefice, nella sua vita, è stato sottoposto a ben
cinque interventi chirurgici: uno quando era ragazzo, attorno all’età
di 14 anni, per un intervento di appendicectomia, uno da giovane, un
terzo quando era sacerdote in Argentina (1957 e 1980) e due da Papa,
al Gemelli. 

Così, ogni volta che Francesco ha un problema di salute, c’è sempre
qualcuno che parla immediatamente di dimissiomi. E questo perché
si è saputo che Bergoglio ha già firmato u-
na lettera di dimissioni nel caso in cui le sue
capacità decisionali e di governo venissero
paralizzate in modo permanente da una
malattia. Questa lettera - come scrivono i
giornali - è stata firmata all’inizio del pon-
tificato, nel 2013, quando era ancora fresco
lo choc della decisione del suo predecesso-
re, Joseph Ratzinger, di abbandonare il pon-
tificato e quando gli chiedevano se avrebbe seguito l’esempio di Bene-
detto XVI. Così, dicono i bene informati, ha fatto quella scelta, assisti-
to dall’allora segretario di Stato, il cardinale Tarcisio Bertone.

Al giornalista spagnolo che lo intervistava, il Papa rispose: «Ho fir-
mato la rinuncia e al cardinale ho detto che in caso di impedimento
medico o che so io, questa è la mia volontà, la mia rinuncia». Quando
Francesco raccontò queste cose, aveva difficoltà di deambulazione.
Ma aggiunse: «Si governa con la testa, non con il ginocchio». Per dire
che i Papi dimissionari non devono diventare una moda, una cosa nor-
male. «Si può fare solo in casi estremi», chiariva il Papa. «Benedetto
lo ha fatto perché non se la sentiva di andare avanti a causa della sua
salute. Io per il momento non ho in agenda questo».

Un Papa dalle idee chiare. Tanto chiare da mettere le mani avanti e
dire che nel caso in cui dovesse rinunciare al pontificato non si farebbe
chiamare «Papa emerito», né vestirebbe l’abito bianco, non vivrebbe
in Vaticano, nè tornerebbe nella natia Argentina. Vorrebbe poter con-
tinuare a confessare i fedeli e a visitare i malati. Una vita da pastore,
insomma. Quella che lui ha sempre prediletto.

La 24ª edizione di Cuore Amico ha raggiunto
il suo apice nel giorno dell’Epifania, con una lun-
ga e intensa maratona in diretta su TeleRama.
Questo evento straordinario, come ogni anno,
ha unito il Salento in un abbraccio di solidarie-
tà, offrendo un'opportunità concreta per soste-
nere famiglie e bambini in difficoltà. La diretta
ha visto la partecipazione di ospiti di spicco che,
con entusiasmo e generosità, hanno contribuito
al successo dell’iniziativa. Tra questi, figure di ri-
lievo del mondo sportivo come Saverio Da-
miano Sticchi, presidente dell’U.S. Lecce, Pan-
taleo Corvino, direttore dell’area tecnica del club
giallorosso, e il vice presidente del sodalizio Cor-
rado Liguori. Hanno offerto il loro supporto an-
che rappresentanti delle istituzioni, tra cui il sin-
daco di Lecce Adriana Poli Bortone, l’on. Save-
rio Congedo, la Console emerita Silvana Malva-
rosa, e il sempre presente a dare sostegno mons.
Michele Seccia, arcivescovo di Lecce.

La maratona è stata un caleidoscopio di mo-
menti indimenticabili: dalle performance musi-
cali e di danza, che hanno scaldato i cuori del
pubblico, alle aste benefiche che hanno visto pro-
tagoniste le maglie ufficiali del Lecce e le opere
uniche realizzate dagli artisti della Rete Cultu-
ra del Legno d’Ulivo. Ogni battito della giorna-
ta raccontava una storia di speranza, rinascita e
amore condiviso.

Un momento simbolico e commovente è sta-
to la rottura dei salvadanai a forma di cuore,
sparsi in tutto il Salento. In diretta, associazioni
e privati cittadini hanno mostrato il frutto della
loro generosità, riversando un torrente di con-
tributi che ha testimoniato ancora una volta la
straordinaria empatia del territorio salentino.

Tra le lacrime e i sorrisi, le testimonianze del-
le famiglie sostenute da Cuore Amico hanno di-
pinto un quadro di umanità profonda. Ogni rac-
conto, una luce accesa nel buio, ha ricordato a
tutti quanto sia potente il gesto del donare.

A chiudere la giornata, il toccante intervento
di Paolo Pagliaro, presidente di Cuore Amico:
«Cuore Amico è un seme di speranza piantato
nel cuore di chi riceve e di chi dona. Ogni anno
mi riprometto di non emozionarmi, ma fallisco
sempre, perché le storie che viviamo insieme ri-
mangono impresse nel cuore. Donare fa rima con
amare, e tutti i salentini che partecipano a que-
sto progetto possono esserne fieri».

Cuore Amico 2024
Una maratona di solidarietà 
che ha illuminato il Salento

STORIE

La «rinuncia» del Papa
firmata 12 anni fa

GABRIELLA CASTEGNARO
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VITTORIO FELTRI

L’Europa segua Trump e dialoghi con Putin
È tempo di lavorare per la pace 

hi chi di noi non auspica soluzioni intermedie tali
che possano tagliare le unghie ai prepotenti allo
scopo di evitare che ci graffino? Ma qui si parla di
guerra nucleare, dobbiamo essere sia pridenti sia rea-
listi. Tagliare gli armamenti atomici a Putin, quindi
limargli gli artigli, non ci è dato di fare e con questa
evidenza occorre confrontarci, poiché non possiamo
mettere a rischio la vita di milioni se non miliardi di
esseri umani. Basta un nonnulla per giungere                                                                                      
a un punto di non ritorno e lo abbiamo sfiorato
spesso, questo limite distruttivo.                                                                                      

In questi anni, la nostra strategia, ossia quella scel-
ta da Europa e Usa non ha prodotto nulla se non
una carneficina ingiusta e terribile. Inoltre, abbiamo
usato soldi pubblici per mandare armi in Ucraina,
senza che questo contribuisse - e del  resto, come a-
vrebbe potuto? - ad aiutare l'Ucraina a conseguire
una vittoria definitiva contro la Russia. Soltanto spe-
rarlo è da ingenui, se non addirittura da sciocchi.                                                                                      
Certamente, il fatto che abbiamo sostenuto militar-                                                                                                       
mente Kiev ha fatto sì che essa potesse resistere e di
fatto abbia resistito contro l'aggressore. Benissimo.
Ma siamo pervenuti ad uno stallo da cui occorre u-
scire attraverso i negoziati e nel quale ci troviamo
da troppo tempo, stallo che comporta la crescita dei
morti e dei danni.                                                                   

È tempo di lavorare seriamente per la pace, e non
fingere di lavorarci come hanno fatto i leader euro-
pei in questi ultimi anni, e come hanno fatto anche
recentemente a Parigi. Non è con le provocazioni
continue o minacciando l'invio di rinforzi armati in
Ucraina che possiamo edificare la pace. Essa rende                                                                                        
necessario il dialogo. A questo proposito, faccio no-
tare che vertici per la pace se ne sono tenuti diversi,
ma la Russia mai è stata invitata, tuttavia ora ci si la-
menta del fatto che Trump voglia negoziare la pace
con Putin e senza coinvolgere l'Europa, confrontan-
dosi solo con Zelensky e il presidente russo.                                                                                            

Ebbene, i capi di Stato e di governo europei non si
sono comportati diversamente. Io credo che Trump
sia il primo leader il quale dia prova di volere ef-fet-

tivamente lo stop al conflitto. È risoluto e non mol-
lerà finché non avrà raggiunto il suo obiettivo.
garantito in campagna elettorale. E non comprendo
perché lo stiamo combattendo tanto, opponendoci a
questa sua iniziativa, che dovremmo fare anche no-
stra. A noi che finisca la guerra sul suolo europeo con-
viene, eccome se conviene, poiché essa ci ha impo-
veriti, ha diffuso il malcontento, che lievita tra i po-
poli europei, i quali non ne possono più di destinare
risorse finanziarie alla spedizione di armi a Zelen-
sky senza per di più che questo sacrificio sia in qual-
che modo utile. 

Ricordo che tale guerra ha altresì determinato una
crisi energetica che abbiamo fronteggiato e risolto
solo grazie agli forzi diplomatici rocamboleschi di
Giorgia Meloni, che subito, essendo l'Italia un Paese
dipendente su questo fronte, ha cercato di sopperire
alle perdite di gas russo stringendo rapporti com-
merciali con altri attori internazionali e acquistan-
dolo altrove. E poi carovita, caro bollette, inflazione.
Arriva Trump e nel giro di pochi giorni pare che il
conflitto possa avere  finalmente fine, e noi cosa fac-
ciamo? Gli andiano contro. Invece, Trump andrebbe
appoggiato e tutta l’Europa, che è atlantica e che ha
governi atlantisti, non dovrebbe rivoltarsi contro gli
Stati Uniti allorché dialogano con Putin. È nostro in-
teresse che ciò avvenga.       

L'apertura del dialogo con la Russia ha segnato la
conclusione della guerra fredda e l'avvento di una
nuova era di distensione e benessere. Non compren-
do allora perché stavolta dovremmo preoccuparci,
lamentarci, dissentire. Le sanzioni inflitte alla Rus-
sia hanno recato nocumento anche alla nostra eco-
nomia, e le portiamo avanti da prima dell'aggressio-
ne russa all’Ucraina. È ora di smetterla. È il momen-
to di cambiare rigistro e strategia. È tempo di co-
struire la pace. Questo implica che ciascuna parte
rinunci a qualcosa, è chiaro. Il che non realizza una
pace ingiusta, ma soltanto una pace possibile, che è
sempre meglio della guerra, tamto più se questa po-
trebbe pure divenire atomica. 
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icono che sia la moda del momento. Così ci trovia-
mo a vivere in un pezzo di società oscuro e inquie-
tante. Uno dei tanti uomini della Benemerita ha rac-
contato che tra i ragazzini si è creato un clima sem-
pre più violento e che tante famiglie ne sono a co-
noscenza. Sono gruppi che si fronteggiano stile gang,
ragazzi che si sfidano, non tanto nelle aree degra-
date delle periferie, soprattutto nelle zone del cen-
tro-città. Giornali e televisione raccontano ogni san-
to giorno le gesta criminali di minorenni che escono
da casa con un coltello in tasca, con l’atteggiamento
tipico di chi non ha paura, di chi scimmiotta le di-
namiche da gang. 

Assistiamo, apparentemente spaventati ma impas-
sibili, ad un mondo che va a rotoli, il mondo dei gio-
vani, cioè dei nostri figli, il mondo che dovrebbe esse-
re quello del futuro. Si ha la percezione che le famiglie
non riescono a comprendere la gravità di certi acca-
dimenti, e pian piano si disgregano. Forse, in una fa-
miglia disagiata i padri sono capaci di leggere la re-
altà e indicare ai ragazzi i pericoli; ma altri, alle pre-
se con la carriera e quant’altro, si limitano a infor-
marsi sulle compagnie: «Esco con il figlio di...». Già.
Ma basta? E se quel «figlio di...» conosciuto al parco
o sui social possiede un animo più da criminale anzi-
ché da bravo ragazzo acqua e sapone?

Basta sentirli parlare per comprendere che i ra-
gazzi di quest’ultima generazione (ch’è molto diver-
sa dalle precedenti) perdono il rispetto per chiun-
que, emulando solo i modelli negativi: chi fa brava-
te, chi commette reati, chi si mostra indifferente nei
riguardi di chi ha bisogno d’aiuto. I minorenni stan-
no crescendo con l’uso delle droghe. «Circola a fiu-
mi, e a prezzi stracciati», racconta l’ufficiale della Be-
nemerita. Il fenomeno è dilagante. Con dieci euro si
può comprare una dose di cocaina, con 5 euro una
dose di eroina e, con la stessa cifra, si comprano so-
stanze per fare due spinelli. 

Loro, i ragazzini, ridono, sdrammatizzano. Non ca-
piscono che la droga non li uccide all’istante, ma por-
ta cose peggiori della morte: l’alienazione, la perdi-
ta di rapporti familiari e di amicizia: porta alla di-
struzione. Forse è per questo che si armano di col-

tello come arma di difesa in caso di risse. «Quello ce
l’ha, lo porto anch’io». E nessuno a casa si accorge
che il ragazzo ha in tasca un coltello a serramanico?
Con quale intenzione? A chi toccherà, oggi, mettere
a repentaglio la propria vita per soddisfare la follia
omicida di un imberbe che si crede un Ted Bundy? 

Per loro, prim’ancora di assaporare le meraviglie
della vita - il sole, l’aria, il mare, l’amore - c’è l’ebbrez-
za del contatto con la sofferenza, col sangue, con la
morte. Sono stimolati dalle risse e dallo sballo, per
poi raccontare tutto sui social il giorno dopo. A volte
si trovano anche sotto l’effetto dell’alcol, un’altra pia-
ga che ha preso piede fra i ragazzini di quindici o se-
dici anni, molti dei quali arrivano ogni fine settima-
na all’ospedale, in piena notte, in coma etilico. Coi ge-
nitori che dormono sonni tranquilli. Perché sanno
che il loro ragazzo è in compagnia del «figlio di...». 

Sono tanti i minorenni che girano con il coltello in
tasca. Ma che cosa rappresenta questo ritorno delle
“lame”? Secondo l’educatore Daniel Zaccaro, «que-
sti gesti estremi richiamano una fragilità che è al-
trettanto estrema di questi ragazzi. Sono ragazzi che
non riescono a empatizzare con le altre persone. So-
no analfabeti dal punto di vista emotivo. Quindi, ar-
rivano a fare un gesto così estremo perché, a volte,
hanno una sofferenza così estrema, talmente inau-
dita che poi esplode in questo grido, che si trasforma
in violenza pura». Sì, va bene: ma la famiglia? Quali
responsabilità ricadono sui genitori? Lo psichiatra
Paolo Crepet sta conducendo una campagna infor-
mativa a largo raggio sul grave fenomeno della vio-
lenza giovanile, denunciando l’incloncludenza edu-
cativa di certi genitori completamente assenti nel pe-
riodo della formazione caratteriale del ragazzo. «Non
facciamo gli ipocriti, la politica parla di famiglia ma
magari poi il politico che parla ne ha sfasciate tre. Ci
troviamo di fronte ad un problema di educazione da
risolvere subito, o sarà un disastro». Già. Ma intan-
to i ragazzi fanno danni. Uccidono compagni di scuo-
la e fidanzatine. Con quel coltello a serramanico di
cui nessuno, a casa, sapeva niente. 

Apriamo gli occhi: c’è un mondo che sta andando
in malora, ed è il mondo del nostro domani! 

Quei ragazzi con il coltello in tasca

È diventata una specie di moda
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ATTUALITÀ

È l’inizio di una nuo-
va era, i vaccini con-
tro il cancro sono di-

ventati realtà. Derivati dall'evo-
luzione della classica immunote-
rapia, la strategia di cura che ne-
gli ultimi dieci anni ha rivoluzio-
nato con successo la cura di molti
tumori solidi e i liquidi, i nuovi far-
maci sono stati sintetizzati con la
tecnica del Rna messaggero, sfrut-
tata in emergenza e con grandi ri-
sultati durante la pandemia Covid,
salvando milioni di vite. Oggi que-
sti nuovi vaccini stanno vivendo
una seconda vita, che sarebbe in
realtà la prima per cui sono stati
ideati, e iniziano ad essere usati
come agenti terapeutici contro il
bersaglio più temuto: i tumori ma-
ligni.

In Gran Bretagna migliaia di per-
sone ammalate di cancro in stato
avanzato sono state coinvolte e ar-
ruolate, a spese del servizio sani-
tario pubblico, in una vasta speri-
mentazione che mette a disposizio-
ne vaccini prodotti con la tecno-
logia mRna, personalizzati caso per
caso, e progettati per preparare il
sistema immunitario di ogni sin-

golo paziente oncologico selezio-
nato, a riconoscere e distruggere
tutte le cellule tumorali in circolo,
in modo da debellare la malattia
presente e ridurre a zero il rischio
di recidiva.                                                              

Questo avveniristico program-
ma è stato chiamato Cancer Vacci-
ne Launch Pad ed è considerato te-
rapeutico, nel senso che aspira al-
la guarigione dal  cancro presen-
te nell’organismo, e sono 30 gli o-
spedali che hanno aderito con gran-
de ottimismo al progetto scienti-
fico, con la speranza e l'obiettivo
di ottenere risultati talmente stra-
ordinari da promuovere in un bre-
ve futuro questa cura innovativa
come terapia standard in tutto il
mondo per la sconfitta del male
del secolo.                                                               

Sviluppati nel decennio scorso
come possibile nuova arma con-
tro i tumori maligni, i vaccini mRna
nacquero da una idea semplice e
al contempo geniale, ovvero iniet-
tare nel paziente oncologico delle
informazioni per stimolare il cor-
po stesso a produrre le proteine ne-
cessarie a sviluppare una rispo-
sta immunitaria diretta finalizza-

ta a distruggere solo ed esclusiva-
mente le cellule in replicazione tu-
morale.  

Tutti i vaccini usati finora sono
prodotti medicali destinati alle per-
sone sane per prevenire lo svilup-
po di una malattia, in genere in-
fettiva, mentre questi ad mRna con-
tro il cancro hanno una funzione
squisitamente terapeutica, sono de-
stinati alle persone malate di tumo-
re per curarlo e debellarlo, inne-
scando una risposta immunolo-
gica contro una proteina specifica
della cellula cancerosa, risparmian-
do tutte le cellule sane.

La differenza con i farmaci im-
munoterapici utilizzati finora che
bloccano il sistema immunitario
provocando una risposta genera-
lizzata e sistemica sta nel fatto che
questi nuovi vaccini mRna colpi-
scono solo un unico bersaglio pre-
ciso, ovvero le proteine tipiche dei
vari tipi di tumore, rendendole i-
noffensive e quindi arrestando di
fatto il loro effetto devastante. La
sperimentazione clinica inglese in-
teressa diversi tipi di neoplasie
maligne, come i tumori del polmo-
ne, del pancreas, della mammel-

di MELANIA
RIZZOLI

(da Il Giornale)

La svolta dell’immunoterapia

Sperimentazione in Gran Bretagna su pazienti anche gravi 
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la, dell’ovaio, della resta e del col-
lo, del colon e il melanoma, tutti
in fase avanzata. Per ogni caso vie-
ne valutata la possibilità di muta-
zioni del tumore e di conseguen-
za viene realizzato il vaccino spe-
cifico per ogni singolo paziente, e
dai primi  dati trapelati la terapia
vaccinica ha già portato non solo
ad evitare le recidive post-opera-
torie, che in genere si sviluppano
entro un anno, ma ad una riduzio-
ne del rischio di metastasi e di mor-
te del 44% in pazienti considerati
in precedenza non più trattabili  con
le classiche terapie oncologiche.                                                                                                                   

L'era dei vaccini a mRna contro
il cancro è agli albori ma è già ini-
ziata, non sono ancora una strate-
gia di prevenzione, cioè di impe-
dire la formazione della malattia,
ma sono un'arma considerata ef-
ficace per stroncare il tumore già
in atto, iniziale o metastatico, te-
nendo accesa la risposta immuni-
taria di ogni paziente, indotta dal
vaccino, per far sì che le proprie cel-

lule di difesa possano sconfigge-
re la malattia, anche in combina-
zionecon la terapia adiuvante de-
gli anticorpi monoclonali, i farma-
ci intelligenti da anni utilizzati con
successo in molti tipi di neoplasie,
e tali associazioni contribuiranno
in un prossimo  futuro a migliora-
re sempre di più il controllo delle
neoplasie maligne che fino ad og-
gi non avevano farmaci specifici.                                                          

In Italia da diversi anni questa
tecnica personalizzata a bersaglio
è stata sperimentata con successo
e alterne fortune da Michele Maio,
direttore del Centro di Immuno-
Oncologia presso il Policlinico Le
Scotte di Siena, un pioniere in que-
sto settore, che inizialmente ha con-
centrato i suoi sforzi soprattutto
nei confronti dei melanoma al 3°
e 4° stadio ad alto rischio di reci-
diva, combinando il vaccino mRna
con gli anticorpi monoclonali, per
stimolare risposte più valide con-
tro le proteine tipiche di questa neo-
plasia, e questa sua strategia ha

portato a risultati più che incorag-
gianti anche in altri tipi di neopla-
sie trattate, ottenendo addirittura
guarigioni impensabili fino a un
decennio fa.       

In tutto il mondo la pandemia
del Covid-l9 ha dato notevole im-
pulso alla tecnologia basata sul-
l'mRna per avviarla in campo on-
cologico, e negli ultimi anni la me-
todologia è stata raffinata con l’ap-
proccio personalizzato, prelevan-
do campioni di tessuto tunorale
dai pazienti, sequenziando le e-
ventuali mutazioni tipiche del tu-
more, differenziando il Dna delle
cellule cancerose da quelle sane e
progettando con l'ingegneria bio-
logica una molecola di Rna mes-
saggero che verrà inclusa nel vac-
cino, un vero farmaco anti-cancro
per ogni singolo tumore, realizza-
bile in quattro/sei settimane, che
ha l'intento non di rallentare la ma-
lattia,ma di eliminarla.       

Naturalmente il cancro è molto
più difficile da affrontare con un
vaccino rispetto ad una malattia  in-
fettiva, ma grazie alla determina-
zione di centinaia di scienziati che
da anni hanno creduto nelle po-
tenzialità di questa nuova tecnica,
l'elenco delle sperimentazioni è de-
stinato ad aumentare, l'area di ri-
cerca di questo settore è in rapida
evoluzione, e ci aspettiamo pro-
gressi e risultati davvero signifi-
cativi nei mesi a venire.       

Una speranza concreta per i mi-
lioni di pazienti aggrediti dal can-
cro in fase iniziale o avanzata, una
malattia una volta considerata in-
icurabile, poi curabile ed oggi ad-
dirittura guaribile.       
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La Puglia, e quindi anche il Sa-
lento, non se la passano per nien-
te bene in fatto di offerta sani-

taria. Sia per ciò che riguarda il numero
dei medici  a disposizione sia per l’inef-
ficienza degli ospedali, alcuni finiti de-
classati e ridotti a semplici ambulatori e
altri in fase di ammodernamento o, ad-
dirittura, da costruire ex novo, com’è quel-
lo previsto nell’area tra Maglie e Melpi-
gnano, in provincia di Lecce, e gli altri
due attesi nel Brindisino e ad Andria, nel
Barese. Una grave crisi, a detta di molti,
acuita da lotte politico-amministrative. 

In realtà, non si tratterebbe di finan-
ziamenti in pericolo, ma di norme che
riguardano la disciplina che regolamen-
ta tutta l’edilizia sanitaria, risalente al

2001. Chiarisce l’ex assessore regionale
alla sanità Rocco Palese: «La verità è che
la progettazione e la realizzazione dei
nuovi ospedali non trovano risponden-
za con le normative di esecuzione e con
la necessità di fare presto e bene. Per que-
sto, andrebbe modificata tutta la proce-
dura normativa nazionale di finanzia-
mento, come del resto è stato chiesto an-
che nella conferenza Stato-Regioni».

Già. Intanto, i guasti restano guasti,
con l’aggravante che nessuno, in Regio-
ne, riesce a fare «un po’ di luce sui ritar-
di e sulle inadempienze che hanno por-
tato nella palude il progetto del nuovo
ospedale salentino», come denuncia da
tempo il consigliere regionale Paolo Pa-
gliaro. Si sa che per la progettazione de-
finitiva dell’ospedale del Sud Salento si
era posto un termine di 60 giorni, con

Alla base di tutto ci sono le
lotte politico-amministrative.
Ma anche alcune vecchie
norme sulla disciplina che
regola tutta l’edilizia 
sanitaria e che rende
difficoltosa la realizzazione
di alcuni nuovi ospedali,
come quello nel Sud Salento.
In più, le precarietà di molti
ospedali, con i pazienti 
fragili lasciati al gelo.

SANITÀSANITÀ

di FILIPPO DE IACO



- marzo 2025  13

un costo complessivo dei servizi di in-
gegneria e architettura di oltre 3,5 mi-
lioni. Doveva essere completato tutto
entro gennaio 2023, mentre, dopo più di
due anni, quel progetto - come dice Pa-
gliaro - «è ancora una tela di Penelope». 

Nel frattempo, dal costo complessi-
vo previsto di 416 milioni di euro, si so-
no persi ben 142 milioni del Ministero,
assottigliando così il numero degli ori-
ginari 300 posti-letto da realizzare su
quattro piani in un’area di 12 ettari, con
tre parcheggi e 1.150 posti auto. Ma ol-
tre a questa montagna di soldi, sono sfu-
mati anche quei tre milioni dell’eredità
della signora Vita Carrapa di Maglie, sol-
di destinati proprio alla nascita dell’o-
spedale del Sud Salento e che l’Asl, be-
neficiaria dell’eredità, ha poi dirottato
per la realizzazione di un presidio ria-
bilitativo nell’ex ospedale di Maglie, sen-
za tener conto di una clausola testamen-
taria che imponeva la realizzazione del
progetto entro il 2024. «Allora - doman-
da Pagliaro - la cospicua eredità è stata
incassata dall’Asl senza dare seguito al-
le volontà della benefattrice?».

Da parte sua, anche il deputato di For-
za Italia Andrea Caroppo è sceso in cam-
po per sollecitare la Regione Puglia al
ritiro di una delibera relativa al piano
degli investimenti per l’edilizia sanita-
ria. Questo per consentire il “recupero”
del progetto originario dell’ospedale di
Maglie-Melpignano. «Si è giunti alla ri-
formulazione di tutto il quadro econo-
mico del progetto - dice Caroppo -, con
lo scopo di ridurre il più possibile il co-
sto, lievitato fino a 420 milioni di euro». 

Il deputato di centrodestra rilancia:
«Sarebbe incredibile che il progetto di
Maglie, antecedente a tutti gli altri, fini-
sca in coda e sia sostanzialmente desti-
nato a non essere realizzato. Così come
sono andate le cose, diventa difficile af-
fidarsi ingenuamente alle rassicurazio-
ni di Asl Lecce e Regione Puglia». 

TUTTI IN AFFANNO
Comunque, i guasti nella sanità salen-

tina riguardano anche la vita stessa de-
gli ospedali, con le tante loro disfunzio-
ni che richiamano di continuo l’attenzio-
ne del consigliere Pagliaro, divenuto una
specie di impietoso “controllore“ nel ten-
tativo di alleviare i disagi dei pazienti. E
allora si scopre, per esempio, che nell’o-
spedale di Copertino ci sono al pronto
soccorso molti pazienti, per lo più an-
ziani, parcheggiati sulle barelle in fila nel
corridoio per mancanza di posti-letto;
solo cinque medici in servizio e perso-
nale logorato da turni  di lavoro massa-
cranti. A Gallipoli, invece, si arriva dav-
vero alla follia: in gennaio, in attesa che
venisse installato un nuovo apparecchio
a radiologia, pazienti fragili sono stati
costretti a raggiungere la Tac mobile in-
stallata all’esterno dell’ospedale, nono-
stante il gelo incombente. «Un disagio
enorme - racconta Pagliaro -, visto che
per arrivarci bisognava attraversare un
lungo corridoio freddo e fatiscente».

Eppure, quello di Gallipoli è uno dei
due ospedali di primo livello dell’Asl
Lecce, insieme a Scorrano. Stando al re-
port del consigliere di “Puglia domani“,
quest’ospedale è impreparato a fronteg-

giare la maggiore pressione dovuta alla
presenza massiccia di turisti, che solo in
città spostano la lancetta delle presenze
dalle 20mila dei residenti alle 100mila
dei vacanzieri. «C’è un impianto di con-
dizionamento insufficiente e spesso gua-
sto, al pronto soccorso si registra una gra-
ve carenza di medici, infermieri e opera-
tori sociosanitari. Il personale di oncolo-
gia è in affanno, sono dispoonibili 12
posti-letto quando ne occorrono alme-
no 24, come previsto dal piano rimasto
sulla carta. Letti e materassi vecchi e
malandati. Per le operazioni di oculisti-
ca è fuori uso la lampada a fessura e
occorre un secondo microscopio in ca-
so di emergenza durante l’intervento.
Disastrosa la situazione del servizio
dialisi. In radiologia sono da sostituire
un vecchio radiografo telecomandato e
uno portatile. Manca l’apparecchio per
la risonanza magnetica, imprescindibi-
le per un ospedale di primo livello. In-
vece il reparto di medicina «è un vero
girone infernale, con mattonelle scon-
nesse, pavimenti pericolosi, muri caden-
ti e soffitto con infiltrazioni. Un solo ba-
gno da terzo mondo per 16 persone, spes-
so fuori servizio e comunque indecen-
te». A chirurgia si opera solo due volte a
settimana e, non essendo garantito il ser-
vizio h24 per il trattamento delle emor-
ragie digestive, spesso i pazienti vengo-
no trasferiti a Lecce. Per finire col nido
di ginecologia e ostetricia allocato in spa-
zi angusti e senza finestre.

In Puglia, sette anni fa, furono chiusi
nove ospedali con la promessa che ne
sarebbero stati costruiti di nuovi. Oggi
si apprende che i tempi per il nuovo
ospedale di Andria non sono definiti, e
questo vale anche per quello del nord-
Barese e di Taranto. Niente di nuovo per
l’ospedale di Maglie-Melpignano. E al-
lora, converrebbe davvero mettere in
pratica ciò che aveva suggerito il capo-
gruppo di Fratelli d’Italia in Regione,
Francesco Ventola: «Rivedere il piano di
riordino ospedaliero e riaprire gli ospe-
dali chiusi, in attesa dei nuovi»!

Il progetto per il nuovo ospedale di Maglie-Melpignano (foto LeccePrima) 



Il cavallo è bellezza
allo stato pure, ami-
cizia, empatia e nel

corso dei secoli è stato il partner più
importante per l'uomo in mille ambiti.
L'essere umano, fortunatamente con pre-
ziose eccezioni, è invece stato storica-
mente capace di brutture nei suoi con-
fronti (e non solo), spesso incapace an-
che solo di dimostrargli gratitudine e
riconoscenza. A volte siamo davvero in-
civili. E stupidi. Al punto di cercare di
obbligare i cavalli con la forza e la coer-
cizione a fare cose che farebbero molto
meglio con il rispetto e la collaborazio-
ne, la complici tà, insieme.       

Anche nell'ippica, sport nobile e un
tempo seguitissimo anche in Italia, ora
da noi in aperta crisi per vari motivi,  pri-
mi fra tutti l'autoreferenzialità, la man-
canza di trasparenza e, appunto, di un
rapporto costruttivo con l'animale e anzi
spremerlo come un limone già da pule-
drino, ricorrere ai veleni del doping, non
curarsi di che fine faccia a carriera con-
clusa e magari picchiarli con la frusta,
cosa che non solo è controproducente ai
fini del risultato sportivo, ma è del tutto
inaccettabile, all'alba del terzo millennio,
per le nuove sensibilità. Spiegava anni e
anni fa William Casoli, allenatore e dri-
ver del trotto capace di vincere in tutto
il mondo, «che siccome cavallo davanti
e guidatore dietro, non c’è verso di con-
vincere un cavallo a fare ciò che non si
sente di fare e semmai il segreto è fargli
piacere quel che tu vorresti facesse, cioè
correre, cosa che tra l'altro è nel Dna e

nell'istinto dei cavalli e ancor più nei ca-
valli da corsa, brocchi o campioni che
siano. 

E se nell'ambiente di esempi bellissi-
mi ce ne sono ancora, dove l'ottusità e la
bestialità imperano è tra i nostri politici.
Tanto che l'encomiabile proposta di leg-
ge che, oltre all'abolizione graduale della
frusta tratta il benessere dei cavalli a 360°
e che è stata depositata nella scorsa legi-
slatura dalla deputata Elena Lucchini ora
assessore al Sociale in Lombardia, è chiu-
sa nei cassetti della Commissione Agri-
coltura da dove, si spera, voglia e sappia
stanarla e trasformarla - raccogliereb-
be consensi trasversali, almeno tra i citta-
dini e in  prima linea troveremmo senza
bubbio anche Michela Brambilla - in legge.  

Intanto, dopo la Norvegia, dove i fru-
stini sono proibiti da sempre, ci siamo
fatti superare anche dalla Svizzera, (do-
ve fino a poco tempo fa l’ippica era so-

lo uno spettacolo sul ghiaccio per i mi-
lionari di St. Moritz) che non solo ha
bandito la frusta ma anche le corse dei 2
anni, perché a 2 anni un cavallo è anco-
ra un bambino, non sempre maturato e
pronto sia fisicamente sia psicologica-
mente. Noi, invece, abbiamo il numero
di corse e le dotazioni più alte (le più bas-
se, invece, per i cavalli anziani)  d’Euro-
pa. Per fortuna, si diceva, qualcosa sta
cambiando e grazie all’impegno e all’e-
sempio, alla passione di alcuni campioni
a due zampe, prima fra tutte l’ex foto-
modella ora ingegnere Jessica Pompa,
diventata popolarissima perché ha sem-
pre gareggiato (e spesso vinto, battendo
da dilettante anche il miglior guidatore
italiano in un race off che fece epoca) sen-
za frusta e con un approccio civilmente
evoluto, nonché alle richieste della Uet,
l’Unione europea del trotto, dove da
poco è stata nominata vicepresidente la
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Al trotto ma senza frustino
«Più rispetto per i cavalli»

La prima volta all’ippodromo di Padova
per iniziativa di un privato: 8 corse senza colpire gli animali



dottoressa Tamara Papiccio (guarda ca-
so un’altra donna), oltre che per la scelta
di campo del nuovo direttore generale
per l'Ippica Remo Chiodi e del suo inca-
ricato per il benessere Germano Di Co-
rinto, si è arrivati a scrivere nel regola-
mento che la frusta, primo passo, può
es-sere portata in pista ma usata solo
come segnale direzionale, senza mai col-
pire il cavallo. È qualcosa, ma si può e si
deve fare di più, molto di più. E deve es-
sere la politica ad accorgersene e cam-
biare marcia, anche in vestendo nell'ip-
pica, nella formazione del personale e
come opportunità economica, di lavoro
e socialità, in una rivoluzione culturale,
invece del mero assistenzialismo di oggi
che, oltretutto, non assiste nessuno se
non i soliti noti, «amici e amici degli a-
mici».                                                                 

Lo ribadisce proprio  Jessica: «Sì, è un
fatto di civiltà ed evoluzione sociale e
noi, in scuderia e in gara, dobbiamo cam-
biare mentalità: non cercare di costrin-
gere il cavallo ma correre insieme, dare
il meglio l'uno per l'altro, con l'altro». E
insiste: «Ho un passato da atleta e repu-
to i cavalli da corsa siano atleti e sono
sicura che né a Bolt né, per dire, a Sin-
ner, piacerebbe correre o giocare a ten-
nis con qualcuno che ti frusta. E se ac-
cadesse, sia Bolt sia Sinner arriverebbe-
ro sempre ultimi, anzi, smetterebbero
di gareggiare».                                               

Chi ha deciso di muovere il primo, cla-
moroso, passo in quel senso è l'impren-
ditore Giuseppe Stefanelli (grande spor-
tivo e talento del basket, innamorato del-
la sua Padova e uomo di signorilità ed
etica) che, in un momento così difficile
per il settore, ha dapprima investito
qualche milione di euro per acquistare
e rilanciaie l'Ippodromo Breda - il più
antico d'Italia -, poi si è concretamente
impegnato per il benessere dei cavalli,
rimettendo in ordine le scuderie, ripor-
tando la pista ai fasti di un tempo e cu-
randola  minuziosamente, togliendo a-
mianto e altri veleni e installando le te-
lecamere necessarie alla sicurezza e ai
controlli.                                           
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Lo studio noto come Million Veteran Program (MVP) fornisce preziose
informazioni su come le scelte di stile di vita possono avere un im-patto

sul cancro alla prostata (PrCa). Lo studio ha analizzato i dati di oltre 280.000
uomini iscritti all'MVP, una delle più grandi e diversificate biobanche collegate
alle cartelle cliniche a livello mondiale. I partecipanti erano principalmente
uomini (90,4%) con un'età media di 61,9 anni. Lo studio ha incluso uomini di
varie origini, con il 10,9% di origine africana. Punti chiave:

Fumo e rischio di cancro alla prostata:
• Il fumo è stato significativamente associato ad un aumento del rischio di can-

cro della prostata.
• Tra gli uomini con un rischio genetico elevato, i fumatori avevano un tas-so

di mortalità per causa specifica più elevato all'età di 85 anni. 
Esercizio fisico e rischio di cancro alla prostata:
• L'esercizio fisico regolare è stato associato a un rischio ridotto di PrCa.
• L'effetto protettivo dell'esercizio fisico è stato più significativo tra i pa-zienti

con PrCa non metastatico al momento dell'arruolamento.
Impatto sulle diverse ascendenze:
• Gli uomini di colore o di origine africana che non fumavano presentavano un

rischio ridotto di PrCa. 
• La riduzione assoluta del rischio è stata maggiore per gli uomini di origine

africana e per quelli con un rischio genetico elevato.
Indice di massa corporea (BMI) e dieta:
• Un BMI più elevato è stato associato a un rischio leggermente ridotto di PrCa.

In questo studio la dieta non ha mostrato un'associazione indipendente significa-
tiva con gli esiti della PrCa.

Questo studio sottolinea l'importanza di uno stile di vita sano nel ridurre i
rischi di cancro alla prostata, specialmente per coloro con una predisposizione
genetica più elevata o di origine africana. Fare scelte di vita consapevoli può
avere un impatto significativo sul nostro benessere e sulla nostra longevità.
Alcune di queste sono ovvie, come smettere di fumare, altre sono sorprendente-
mente semplici ma molto importanti, come restare attivi. Infine, mentre la dieta
da sola non ha mostrato una forte associazione indipendente in questo particola-
re studio, non dovremmo intendere che la nutrizione non sia importante.
Probabilmente la relazione tra dieta e cancro della prostata può essere un argo-
mento spinoso. Si tenga presente che l'IMC (indice di massa corporeo) è anche
una misura imperfetta del rischio, per alcune ragioni. 

L’IMC è un calcolo semplice basato su altezza e peso. Non fa distinzioni tra
massa muscolare e massa grassa, non tiene conto neanche della distribuzione del
grasso corporeo. L'obesità centrale (grasso attorno all'addome) è più fortemente
associata a rischi per la salute, tra cui il cancro alla prostata. Due in-dividui con
lo stesso IMC possono avere distribuzioni del grasso e rischi per la salute molto
diversi. Infine, alcuni individui con un IMC elevato potrebbero avere un profilo
metabolico sano (ad esempio, pressione sanguigna, colesterolo e sensibilità all'in-
sulina normali), mentre altri potrebbero avere un profilo metabolico alterato.
Questo concetto è spesso definito “obesità metabolicamente sana“ rispetto a
“peso normale metabolicamente non sano“. 

La nostra Salute
a cura del dott. NICOLA DONATELLI

Stile di vita e cancro della prostata
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La polemica non si placa.
Quel viaggio di tre giorni
in Florida, per l’esattezza

a Miami, dei tre esponenti della
maggioranza che governa la Re-
gione Puglia guidata da Michele
Emiliano e che è costato quasi mez-
zo milione di euro sta provocan-
do un vfastidioso mal di pancia a
tutto il centrosinistra pugliese, già
all’opera per costruire la squadra
che, dopo i dieci anni di Emilia-
no, si trova impegnato ad indivi-
duare il nuovo candidato per le
prossime elezioni regionali. Tutti
gli indizi, al momento, condurreb-
bero al nome dell’ex sindaco di
Bari e attuale europarlamentare del
Pd Antonio Decaro, forte del mez-
zo milione di preferenze raccolte
alle ultime elezioni europee. 

Naturalmente, il centrodestra
non si lascia sfuggire la ghiotta oc-
casione per mettere in croce l’ese-
cutivo pugliese sullo sperpero del-
le risorse per una “vacanza“ di tre
giorni al di là dell’oceano che ha
portato a sprecare quasi 500mila
euro, in un momento in cui ci sa-
rebbe gran bisogno di tutte le ri-
sorse disponibili per fronteggiare
l’emergenza sanità.

Ora, a mettere il dito sulla piaga
della folle spesa è il consigliere sa-
lentino Paolo Pagliaro, new entry
in Fratelli d’Italia: «Aumentano le
ombre sulla missione a Miami del
dicembre scorso - scrive -, costata
mezzo milione di euro. Già a gen-
naio, con i colleghi di centrodestra,
abbiamo chiesto alla Regione e a
“Pugliapromozione“ di chiarire in

commissione sviluppo economi-
co, ma sono arrivate solo risposte
parziali e insufficienti. Da qui -
anche alla luce dei dettagli che con-
tinuano a emergere su questa mis-
sione, nonostante la reticenza dei
responsabili regionali -, la mia de-
cisione di presentare un’interro-
gazione urgente, con cui chiedo
conto di ogni decisione e proce-
dura».  

Ma l’aspetto più oscuro, dice il
consigliere Pagliaro, è l’affidamen-
to da 170mila euro per la curatela
della missione a Miami delle im-
prese pugliesi, assegnato - a quan-
to risulta - il 26 novembre 2024
mentre la commissione incaricata
di valutare le offerte si sarebbe riu-
nita il giorno successivo, 27 no-
vembre. «In pratica spiega l’espo-

LA PUGLIA IN FLORIDA: INTERROGAZIONE DI PAGLIARO

«Mezzo milione sprecato»
Un avviso pubblico-farsa sul quale il neo-consigliere di FdI chiede chiarezza

ATTUALITÀ
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nente di centrodestra - la Regio-
ne ha dichiarato un vincitore pri-
ma ancora di svolgere la gara. Dun-
que, un avviso pubblico-farsa, per
affidare la lauta commessa alla
società S Edition di Cristiano Se-
ganfreddo. A fronte di questo gi-
gante della comunicazione mila-
nese, sono state invitate a parteci-
pare al bando, in extremis, due
piccole società pugliesi che non
avevano alcuna possibilità di com-
petere, tant’è che non hanno nep-
pure presentato un’offerta». 

L’oggetto del bando - spiega Pa-
gliaro - erano le attività di trasfe-
rimento delle aziende sul posto, le
pubbliche relazioni e la curatela.
«Però, in commissione, l’assesso-
re Alessandro Delli Noci ha di-
chiarato che le aziende partecipan-
ti hanno pagato di tasca propria
le spese di spedizione dei prodot-
ti da esporre, oltre che viaggio e
soggiorno a Miami. Ma c’è di più:
il direttore di “Pugliapromozio-
ne“ Luca Scandale, che ha firma-
to l’affidamento da 170mila euro,
conosceva molto bene Seganfred-
do, avendo lavorato per quattro
anni come consulente della fon-

dazione Marzotto, diretta dallo
stesso Seganfreddo. Coincidenza? 

«Quello che noi contestiamo -
dice Paolo Pagliaro - non sono so-
lo le procedure, ma l’utilità della
missione della Puglia a Miami, vi-
sto che delle appena dieci azien-
de selezionate per partecipare con
avviso pubblico, e scelta insinda-
cabile del curatore Seganfreddo,
soltanto due erano effettivamen-
te presenti a Miami, mentre le al-
tre otto hanno inviato solo i ma-
nufatti da esporre. Per giunta, non
nella Fiera del Design ma in un e-
vento collaterale nella saletta di
un hotel. Se questa è l’idea di in-
ternazionalizzazione della Regio-

ne e di “Pugliapromozione“ - che
l’assessore Delli Noci e il diretto-
re Scandale hanno decantato in
commissione -, a noi sembra solo
e soltanto uno spreco colossale». 

Così com’è stata la festa per 800
invitati vip pagata dalla Regione
e il murales da 50mila euro realiz-
zato per l’occasione (ma senza lo-
go né riferimenti alla Puglia) sul-
la facciata dello store Natuzzi a
Miami. «Anche questo a spese dei
pugliesi», conclude Pagliaro. Ce
n’è abbastanza per pretendere chia-
rimenti su questa “vetrina“ utile
solo per qualche amico degli ami-
ci, spacciata per internazionaliz-
zazione». 

Paolo Pagliaro. 
A lato, la sede del
Consiglio 
regionale della
Puglia
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Abordo c’erava-
mo  noi giovani,

ufficiali, ci si allenava
per il ritrovamento e il salvataggio in
mare, al comando di Erik il Rosso, l'in-
transigente comandante in 2^ brindisi-
no Salvatore De Michele, che ci faceva
svegliare alle quattro di mattino, e ci bac-
chettava se ci vedeva non abbastanza
“svegli“. 

Torno ai primi passi della navigazio-
ne, partita da Villa Pia,  una clinica di Ro-
ma che si trova nel quartiere di Mon-
teverde Nuovo, vicina all'ospedale San
Camillo. Sono in attesa della colonsco-
pia. Tre bottiglie da un litro e mezzo da
bere con quel preparato che sa di pur-
ga. Mi ci vuole tutto un pomeriggio e
buona parte della notte. Ma non basta.
Non sono pulitissimo, no, per niente.

Dobbiamo farci forza, sopportare e
combattere il male, restare nell’ombra,
per paura, per vergogna o urlare al mon-
do con rabbia: perché proprio a me? Non
sei stato disciplinato. Il cancro, in fon-
do, è un eccesso di vitalità di alcune cel-
lule che non rispettano i segnali, come
fanno tutte le altre, e non vogliono smet-
tere di riprodursi e non vogliono asso-
lutamente morire fino a quando con es-
se non muore il padrone di casa.

Un po’ di dolore, ma non troppo. Qual-
che polipo, i più piccoli vengono estir-
pati lì per lì, ma il grosso, il grosso, il
polipone, c’è, eccome se c’è. E non è bel-
lo da vedere. 

«Ma tu che sei stato una vita marina-
io, tu che recitavi estatico la preghiera

del marinaio dalla plancia dell'Etna
quando faceva tramonto rosso rosso che
incendiava cielo e acque, tu che hai fat-
to l’associazione l’Uomo e il mare, come
potevi sfuggire ai polipi?», mi dice al
cellullare Salvatore De Michele, lo stes-
so che mi ha bacchettato per un paio di
anni, ora ammiraglio in pensione e con-
domino porta-a-porta per circa tren-t’an-
ni. «Tu sai che ci sono passato anch’io,
mi hanno fatto due operazioni alle “frat-
taglie“». 

Guarda il cielo di Gallipoli, Salvatò -
dico io -, guarda il mare, le onde del ma-
re, e pensa che là ci sta pure un pezzet-
to di me, te lo dico nel caso non dovessi
tornare. «Ma tornerai, stai tranquillo»,
dice lui. «Troppo facile cavartela con la
poesia. Questa è prosa, amico mio, pro-
saccia... io la conosco bene. Quando ar-
rivi a questo punto, la poesia se ne è
“gghiuta“, se n’è andata». 

Ed io, invece, chissà perché, la inse-
guo la poesia e vado con la mente al fon-

datore del museo di Gallipoli, Emanue-
le Barba, di cui mi parlava spesso un suo
discendente, Giorgio Barba, quand’era
ancora lucido, acuto e tagliente segre-
tario del Consorzio del Porto..., «il mio
avo era una specie di geniale anarchico
[...], un personaggio straordinario dal-
lo spirito pungente, innamorato delle
antitesi, dotato di una dialettica ta-
gliente e una mente limpidissima, ver-
satile, multiforme, molteplice e colora-
ta, ma era anche un girovago, un ciur-
matore, un uomo senza regole, che non
sapeva e non voleva mettere radici, or-
dine alla propria esistenza, un tipo as-
solutamente indisciplinato». 

Quando ne aveva voglia, certe sere con-
vocava gli amici e “cuntava“ (parlava).
Dalle sue parole discendeva come un
incantesimo, una musica simile a quel-
la di una Sirena, ma allo stesso tempo
poteva fare discorsi intricati e enigma-
tici come i labirinti delle costellazioni
celesti. Inoltre, sapeva essere anche un

eccellente artigiano, ave-
va mani accorte ed enci-
clopediche, che palpavano
le cose, le soppesavano
studiandole nell’intima fi-
bra. Egli sapeva fare il mu-
ratore, il falegname e l’ar-
tista (dipingeva e scolpiva
con naturalezza), le sue mi-
racolose mani sapevano
escogitare accorgimenti
tecnici e invenzioni incre-
dibili, veri e propri capo-
lavori di artigianato.

Amarcord dei primi passi della navigazione

di AUGUSTO
BENEMEGLIO

Emanuele Barba (1819-1887) let-
terato, filosofo e medico gallipolino



- marzo 2025  19

E una volta... c’era anche la politica
Correva l’anno 2008. Era febbraio e da 20

mesi godevo della serenità del mio sa-
crosanto riposo, dopo 43 anni di onora-

to servizio per lo Stato. Ma all’improvviso mi trovai coinvolto
nella politica attiva, travolto dagli eventi, impelagato in pro-
blemi sovrumani, improbabili e coinvolgenti, ma del tutto nuo-
vi e ignoti. Accettai solo come estremo atto d’amore per la mia
città, a cui era rivolto ogni mio interesse di attento osservatore.

Mi vidi candidato sindaco, ma accanto a qualche personag-
gio equivoco e ambiguo, già pronto alla prima occasione a cam-
biar casacca. Si lottava contro una macchina da guerra ben
oleata e ammanigliata agli interessi di Palazzo. E col Gallipoli
Calcio pronto per la serie B non v’erano molte chances di riu-
scirci se non fidando nell’intelligenza del popolo affrancato da
sudditanze consolidate. Non era facile né uno scherzo in una
città divenuta infida e servile, senza essere stata storicamente
mai infeudata. Da chi sperare il suffragio libero e franco se non
dalla coscienza e dal senso civico?

Il motore dunque si avviò e si arrivò al ballottaggio con una
triste esperienza. C’era chi implorava con discrezione sussidi
di ogni genere: spese per dentiere, bastoni, biglietti di treno, bom-
bole, alimenti, buoni benzina, ingressi per lo stadio e persino
bollette o bollettini. Posso solo immaginare come siano finite
quelle vicende. Io, pur provando sentimenti filantropici, spie-
gavo come intendevo salvare la nave, il suo equipaggio e i cro-
ceristi. Fatto si è che per la differenza di una manciata di voti
dovetti segnare il passo al vincitore, pur ottenendo l’onore e
l’onere di fare il capogruppo, ma dell’opposizione.

E intanto quello di maggioranza se la sorrideva dai suoi ban-
chi, forte delle sue fortune e del suo potere in crescita. Si discu-
teva con difficoltà che subito il dialogo si spegneva bruscamen-
te: «Ora passiamo ai voti», ossia alla conta dei numeri, delle
forze in campo. Se deprimente era il sipario che si chiudeva
con profonda amarezza, io, che cercavo solo democrazia par-
tecipativa, vedevo in quella ferita il vuoto dell’umiliazione!

Durò trenta mesi la pantomima. La maggiorana di centro-
destra si sgretolò, il braccio e la mente finalmente in lite e la
Giunta in fibrillazione. Il sindaco, vincitore del ballottaggio,
si trovò senza numeri che cercava di raccattare tra l’odiosa op-
posizione che lo aveva contestato, contrastato. Ma, mentre ci
si offriva la sua testa su un piatto d’argento, nel mio gruppo si
studiava come salvarlo per imbarcarsi con lui e stare a galla.

Nella circostanza mi trovavo a Montecatini. Spensierato, poi
martellato da telefonate fino a notte e da ogni dove. Si doveva
entrare in gioco per salvare il sindaco pericolante, invece di
ripresentarsi agli elettori con faccia limpida e mani pulite. Pa-
rola d’ordine tra i miei? «La politica si fa così!». Eviden-

temente ero impreparato o inesperto, non avevo compreso la
differenza tra ideologia e pragmatismo, ossia trasformismo e
inciucio.

Rientrato in città a fine settembre 2010, si fissò l’incontro in
campo neutro: a Sannicola, nello studio municipale di quel sin-
daco. C’erano, col sindaco ancora in carica e a rischio e coi re-
sponsabili politici locali e provinciali del PD, alcuni vecchi
militanti e un giovane alle prime armi, tutti organici al siste-
ma, pronti a partecipare alla spartizione della torta, sicché, pur
condividendo visibilmente, oltre alla logica, alla coerenza e al-
la moralità, le mie idee etico-politiche, tentavano in ogni mo-
do di persuadermi che l’operazione scellerata andava fatta sen-
za timori né titubanze. Occorreva allearsi col centro, perché al
centro si vince sempre. Così si andava predicando con fermez-
za. Il compenso? Della nuova Giunta sarei stato di certo il pre-
sidente del Consiglio, come qualcuno osò bisbigliarmi all’o-
recchio.

Mi alzai, salutai e scomparvi. Dopo una decina di minuti ero
al front-office del Comune a firma-
re di getto le dimissioni irrevocabi-
li da consigliere comunale, senza im-
boscarmi nel gruppo misto, come
ovunque si è soliti fare. Novità per
Gallipoli e non solo. Ma ero felice
come una Pasqua. Dopo alcuni se-
condi una telefonata autorevole che
mi invitava a ritirare le dimissioni,
per non esporre al discredito il par-
tito, e a cedere al ricatto, a vender-
mi! Subito dopo leggevo un sms con
firma divenuta poi eccellente: «Ca-
rissimo professore, ti prego caldamente di non dire a nessuno
che io ero presente alla riunione».

Il resto lo custodisco gelosamente nell’archivio segreto del-
la mia coscienza. Intanto, mentre restavo saldo nella mia fede
politica contro avventurieri senza scrupoli, partiva il carro del
vincitore, su cui a banda larga e con tutti dentro si è andato
ammucchiando via via il fior fiore della geografia politico-im-
prenditoriale cittadina spregiudicata, ma del tutto mimetiz-
zata e contaminata, pur denaturalizzata tra salutari parentesi
commissariali.

È stata una fase particolare di una lunga storia lieta in una
antica città gloriosa che, illusa del suo precario presente, atten-
de puntualmente agosto per sopravvivere, tale e quale una ma-
rina. Non conosce ancora il suo destino futuro né riesce a per-
cepire di che morte finire. Ovviamente, si allude al Centro Sto-
rico, ossia Gallipoli, la “città bella”.

di GINO
SCHIROSI

Palazzo Balsamo
sede del Municipio
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«Me n n e a
c e r c a
di recu-

perare, cerca di recuperare... recupera,
recupera, recupera... ha vinto! Ha vin-
to! Straordinaria impresa di Mennea!».
Questa era la voce di Paolo Rosi, telecro-
nista della Rai, mentre testimoniava il
suo incredibile sprint sulla pista dello
stadio “Luzniki“ di Mosca dove si svol-
gevano le Olimpiadi del 1980, capace
di ba�ere sul filo di lana il britannico
Allan Wells. Una vita con il vento in fac-
cia, una carriera con lo sguardo concen-
trato, un percorso partito dalla polve-
re dell’asfalto di Barle�a e giunto a toc-
care le più alte ve�e olimpiche. Questo
è stato Pietro Paolo Mennea.

Lo incontrai a Barle�a nella casa pa-
terna di via Porta Reale, un palazzo�o
a due passi dal lungomare al quale è sta-
to dato proprio col suo nome. Mi ci a-
veva spedito lì il dire�ore Vi�orio Fel-
tri, alla vigilia delle elezioni europee del
2004, per sentire dalla viva voce dell’in-
teressato quali fossero le aspe�ative per
una sua rielezione al Parlamento di Stra-
sburgo, dov’era già stato nei cinque an-
ni precedenti col Gruppo dei liberali-
democratici-riformatori. 

Difficile raccontare un uomo dalle mol-
teplici sfacce�ature. Un atleta d’eccezio-
ne, un fenomeno sociale, un personaggio
che non si lasciava imprigionare negli
spazi puramente sportivi, era anche plu-
rilaureato (in scienze politiche, in giu-
risprudenza, scienze motorie e le�ere),
era scri�ore ed era politico, volto delle
istituzioni. Aprì lui la porta dell’appar-
tamento al primo piano che aveva con-
tribuito ad acquistare coi primi guada-
gni, e mi accolse con un sorriso misura-
to, tipico del suo cara�ere piu�osto schi-
vo, quasi spigoloso. Mi fece accomoda-
re nel suo vecchio studio: ora, sposato,
risiedeva nella Capitale. 

Senza giri di parole, andai subito al so-
do, gli domandai come stesse vivendo
quella sua seconda vigilia di competi-
zione ele�orale nel tentativo di guada-

gnarsi la permanenza al Parlamento eu-
ropeo. E lui, che in tu�a la sua vita non
aveva mai rinunciato ad agire con fran-
chezza, da uomo vero, senza maschere,
puntò il suo sguardo nel mio e rispose
così: «Se mi sono candidato nuovamen-
te all’europarlamento, è perché mi sen-
to sereno, da membro della Commis-
sione cultura nel mio primo mandato so-
no stato relatore di un Rapporto sullo
sport che è servito per de�are le basi
del futuro dello sport in Europa. Ecco,
vorrei poter continuare questo lavoro».

Per dirla col suo storico allenatore Car-
lo Vi�ori, sembrava che niente gli ba-
stasse, era sempre alla ricerca della per-
fezione, per questo Mennea sperava di
essere riele�o, per occuparsi della for-
mazione dei giovani, del tempo libero,
del recupero sociale degli emarginati e
dei disabili.

Gli chiesi se considerava lo sport co-
me un elemento essenziale per favorire
l’educazione e l’integrazione delle clas-
si sociali e sopra�u�o dei più giovani.
Rimase muto per un millesimo di se-
condo, come per riordinare le idee. Mi
guardò dri�o negli occhi: «Mi pare im-
portante so�olineare che l’azione del-
l’Unione europea debba mirare a ren-
dere il diri�o allo sport per tu�i formu-
lando un nuovo diri�o dello sport».

UN BICCHIERE IN TESTA
E qui venne fuori tu�o d’un colpo quel

suo cara�ere, diciamo così, scontroso.
Una volta appese le scarpe�e al chio-
do, Pietro Mennea intendeva me�ere a
fru�o la sua esperienza di eurodeputa-
to in scadenza ma sopra�u�o i suoi stu-
di universitari. Aveva imparato molto
dalle le�ure di quei testi. Dopo il diplo-

STORIE 17/ PIETRO PAOLO MENNEA

La Freccia del Sud

di NICOLA
APOLLONIO

Non è facile raccontare un personaggio dalle mille 
sfaccettature. Lo incontrai a Barletta nella casa paterna,

eurodeputato uscente e pronto a ricandidarsi
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ma di ragioneria che sfru�erà nella sua
a�ività di commercialista, Mennea si
laurea a Bari in Scienze politiche. «Pen-
si - disse -, l’indirizzo mi venne dato da
Aldo Moro, pugliese come me, all’epoca
ministro degli Esteri. Poi, sempre a Ba-
ri, mi laureai anche in Giurisprudenza e
successivamente in Scienze motorie e
sportive all’università di Chieti-Pesca -
ra, mentre a Salerno ho conseguito la
laurea in Le�ere».

Facendo contenta la mamma, natural-
mente, che lo incitava a studiare e non
a lasciarsi travolgere dal demone dello
sport. «E per farmi capire che non scher-
zava - disse Mennea - un giorno mi tirò
un bicchiere in testa. E io, gliel’assicu-
ro, quel bicchiere non me lo sono mai
scordato». 

Parlammo dei sui 23 libri scri�i, sem-
pre a tema sportivo. Tra questi figura-
no La corsa che non finisce mai, L’oro di
Mosca, 19“72 il record di un altro tempo e
La grande storia del doping. Evidentemen-
te, anche la penna correva veloce in ma-
no a Pietro Mennea. E veloci erano pu-
re i suoi cambi di casacca in politica: nel
1999 eviene eletto all’europarlamento
nella lista dei “Democratici“ nella circo-
scrizione Sud; poi aderisce al Gruppo
del Partito europeo dei liberali; alle ele-
zioni politiche del 2001 si candida al Se-
nato della Repubblica nella lista “Italia
dei valori“ di Antonio Di Pietro, ma sen-
za successo. Nel 2002 tenta di diventa-
re sindaco di Barle�a con Forza Italia, e
anche questa volta gli ele�ori gli volta-
no le spalle. Ma lui insiste. È come se la
politica lo avesse stregato. Aderisce al
gruppo del Partito Popolare Europeo e

poi nel luglio 2003 si sposta nel gruppo
misto. Ci provò a riprendersi il titolo di
eurodeputato nelle elezioni del 2004, ma
il destino aveva deciso di abbandonar-
lo in questa sua estenuante rincorsa in
un mondo che forse non gli apparteneva. 

Probabilmente, nell’immaginario de-
gli italiani (e dei pugliesi che avrebbe-
ro dovuto votare per lui), Pietro Men-
nea - soprannominato in coro «Freccia
del Sud» - era visto soltanto come il cam-
pione degli straordinari record e delle
entusiasmanti imprese sulle piste di atle-
tica di tu�o il mondo. «Ma io - disse in
conclusione dell’intervista - voglio im-
pegnarmi nel sociale, dentro e fuori del-
le istituzioni, voglio spendere il resto del-
la mia vita al servizio di un ideale spor-
tivo più alto e più giusto, rivolto a ogni
ambito della società».

Non avremmo mai pensato, io e lui,
che la sorte gli sarebbe stata tanto avver-
sa da stroncargli la vita appena compiu-
ti i sessant’anni. Non era in procinto di
affrontare un’altra sconfitta elettorale,
come poi avvenne nel 2004, ma era chia-
mato a fare i conti con un fulminante tu-
more al pancreas. Mi rimane il ricordo
di quel suo sorriso delicato. 

La targa apposta sulla facciata del vecchia casa
di Barletta per ricordare dov’è nato il campione.
Nella foto grande, Pietro Mennea in corsa duran-
te le Olimpiadi del 1980 a Mosca, quando con-
quistò l’oro nei 200 metri riuscendo  a battere sul
filo di lana il brittanico Allan Wells.
In basso, il palazzotto di Barletta dove Mennea
ha abitato prima di trasferirsi a Roma.
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In un tempo ancora felice i fan-
ciulli si chiedevano il «perché»
di ogni cosa avidi di conoscere

che voleva dire e nello stesso tempo
anche di «giocare». E non erano oc-
cupazioni inutili: il gioco insegnava a
riflettere, a vedere e poi a superare le
difficoltà, qualche volta persino a di-
vertirsi con esse. Non vi era gioco, per
quanto spontaneo, che non possedes-
se una sua tattica e una sua strategia.
Perciò, il gusto per il gioco finiva per
non essere esclusivo dell'infanzia o
della prima giovinezza rimanendo in
fondo all'animo di ciascun essere uma-
no. E non esistono forse taluni giochi
(quello degli scacchi ne è un esempio),
che esigono molta riflessione e persi-
no ragionamento? Svelare un enigma,
trovare la soluzione di una sciarada,
non significa forse cercare di scoprire
qualcosa di nascosto, e non è questo
una specie di sforzo analogo alla ri-
cerca scientifica? 

Inoltre, credo si possa affermare che
il gusto per il gioco, che è come la cu-
riosità una tendenza naturale nel fan-
ciullo, ma che non è però infantile nel
senso peggiorativo della parola, ab-
bia anch'esso contribuito al progres-
so della scienza. Quando lo scienzia-
to cerca di comprendere certi fenome-
ni naturali, comincia con l'ammettere
che questi fenomeni obbediscano a de-
terminate leggi che possiamo valuta-
re in quanto comprensibili al nostro
intelletto. Questo non è un postulato

evidente e senza importanza: porta,
infatti, ad ammettere la razionalità del
mondo fisico, a riconoscere che c'è qual-
cosa in comune tra la struttura mate-
riale dell'universo e le leggi che rego-
lano il nostro spirito. Ammessa que-
sta ipotesi, che riteniamo naturale e
la cui arditezza non ci curiamo mai
di esaminare, noi cerchiamo di ritro-
vare i rapporti razionali che, secondo
essa, devono esistere tra le apparenze
sensibili.

Con la rivoluzione industriale e l'af-
fermarsi della impresa produttiva si
incominciarono ad attuare sullo sce-
nario socio-economico varie forme di
strategie organizzative dalle quali si
sono potuti trovare elementi utili per
tentarne una loro teorizzazione.

Nel 1962 presso il MIT (Massachus-
sets Institute of Thechnology) lo sto-
rico americano Alfred D. Chandler Jr.
pubblicava Strategy and structure:
Chapters in the history of the American
Industrial Enterprise (tr.it. Strategia e
struttura: storia della grande impresa
americana, Milano, 1976), un libro de-
stinato a sancire ufficialmente e defi-
nitivamente il ricordo che la strategia
deve avere nell'ambito della impresa
cercando di liberarla dai significati mo-
ralmente meno qualificanti che l'ori-
gine della parola tuttavia continua a
portare con sé.

Secondo Chandler: «La tesi secon-
do la quale differenti forme organiz-
zative risultano da differenti tipi di

sviluppo può essere enunciata con
maggiore rigore se la pianificazione e
la gestione dello sviluppo vengono de-
finiti una strategia, mentre l’organiz-
zazione progettata e costruita per am-
ministrare i settori di attività e le ri-
sorse vengono definite una struttura.
Si può definire strategia la determina-
zione delle mete fondamentali e de-
gli obiettivi di lungo periodo di una
impresa, la scelta dei criteri di azione
e il tipo di allocazione delle risorse ne-
cessarie alla realizzazione degli obiet-
tivi suddetti». 

La conclusione alle quali perviene
lo studioso bostoniano, che fu anche
docente di Business History ad Har-
vard, è che: «La struttura consegue
alla strategia e che il tipo più com-
plesso di struttura è il risultato della
concatenazione di diverse strategie
di base». 

Dunque, secondo Chandler, è la stra-
tegia a determinare la struttura orga-
nizzativa in grado di conseguire gli
obiettivi che si vogliono raggiungere.
La strategia deve cioè individuare pri-
ma, e costruire poi, una serie di fatto-
ri e di eventi concatenandoli fra loro
spazialmente e nel tempo, in modo da
cercare di mantenere su di essi un co-
stante condizionamento di guida, ca-
pace di contrastare o assecondare la
concatenazione dei fatti esterni, che
si verificano al di fuori della nostra vo-
lontà, a seconda che si presentino con-
trari o favorevoli alle nostre aspetta-
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Il gioco della strategia
sempre il comportamento del protagonista
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tive. Così, la struttura deve vivere un
continuo aggiustamento strategico sia
in funzione degli effetti che essa pro-
voca sui fatti ambientali, sia in base
ai condizionamenti che necessaria-
mente intervengono per effetto degli
eventi esterni indipendenti da essa.

Dall'arte militare alla scienza, dal
mondo dei giochi a quello delle im-
prese, la strategia comunque ispira
sempre il comportamento del prota-
gonista. Come tale può essere defini-
ta «morale», ma soltanto in senso eti-
mologico come categoria dello spiri-
to che riguarda l'agire pratico. 

Sir Francis Bacon, il grande filoso-
fo inglese, trentaseienne, pubblicò nel
1597 la prima edizione dei suoi Es-
says. Esaminò i modi di affrontare le
faccende del mondo in dieci specifici
argomenti, destinati ad aumentare a
man a mano che con gli anni il pensa-
tore inglese accumulava esperienza di
vita. Diventavano così quaranta nel-
l'edizione del 1612 e cinquantasette
in quella del 1625. In essi si studia il
comportamento che deve assumere il
cortigiano per imporsi sugli intrighi di
corte, non molto diversi da quelli che
oggi caratterizzano l'ambiente azien-

dale e la business competition. Filo-
sofo di eccezionale valore, Bacon sotto
il regno di Giacomo I, fu Lord Can-
celliere, barone di Verulanio e viscon-
te di Sant'Albano. Seppe conciliare con
alterna fortuna la difficile contrappo-
sizione di sapere e potere. Una diret-
ta testimonianza della sua capacità
di coniugare contrapposti pensieri è
per esempio suggerita dalla lettura del
primo dei suoi Saggi (Sellerio, Palermo
1996), che, intitolato Della Verità, costi-
tuisce in realtà l'elogio del suo oppo-
sto: «Comunque, a far prediligere la
menzogna, non è soltanto la difficol-
tà e la fatica che gli uomini sopporta-
no nello scoprire la verità, e neanche
il fatto che, una volta trovatala, con-
trolli le loro opinioni, bensì l’amore
naturale, sebbene corrotto, della men-
zogna stessa. L’aggiunta di una men-
zogna accresce sempre il piacere. Qual-
cuno dubita forse che, se alla mente
umana si togliessero idee vane, spe-
ranze lusinghiere, valutazioni false, fan-
tasticherie, vagheggiamenti e simili,
non resterebbero nelle menti di molti
uomini altro che povere, inaridite co-
se piene di malinconia e malanimo,
sgradevoli a loro stesse? Uno dei Pa-

dri, con grande severi-
tà, chiamò la poesia il
vino dei demoni, poiché
colma l’immaginazione
e ci riesce solo con l’om-
bra della menzogna». 

E poi, come ricorda
Augusto Guzzo, il de-
cano dei filosofi italia-
ni: «Star attenti, dice Ba-
cone, a non infastidire, a
non ferire con scherzi i-
nopportuni, a non finge-
re di non sapere quel che
si sa, se non si vuol es-
sere sospettati di sapere

anche quello che in realtà si ignora.
Bisogna essere egualmente capaci di
discorrere lungamente e di interloqui-
re a tempo debito; e guardarsi sia dal-
l'annoiare coi preamboli, sia dal col-
pire entrando troppo bruscamente in
argomento. Nella conversazione, sa-
per essere cortesi senza però troppo
studio e affettazione...», e via dicen-
do con una serie di affermazioni che,
spesso sgradevoli nella loro esaltazio-
ne, costituiscono purtroppo una ca-
ratterizzazione assai diffusa dei con-
sessi così detti sociali.

Nelle sue riflessioni il filosofo in-
glese riprende la tradizione italiana
di Machiavelli e dei trattatisti cinque-
centeschi, anticipando i pensatori del
'600 e in particolare lo spagnolo Bal-
tasar Gracián, il più interessante for-
se fra gli studiosi del comportamen-
to. In particolare moltissime delle te-
matiche svolte nei saggi baconiani so-
no riproposte nell'opera più signifi-
cativa di Gracián: L'oracolo manuale
del 1647, nel cui titolo si ritrova pro-
prio la traccia del Manuale di Epitte-
to opera che rappresenta il riferimen-
to più antico, ma anche più significa-
tivo per questo genere di indagine.  



24 EspressoSud - marzo 2025

CULTURA

L’immagine del-
l’Ayatollah Kha-
menei che arrin-

ga le folle a Teheran con il corano in una
mano e il fucile nell’altra è emblematica.
Trasmessa in tutto il mondo, rende bene
l'idea, con la sua alta carica simbolica, di
quello di cui si impasta una teocrazia co-
me l'Iran. Dio e guerra, le scritture e la cro-
ciata. Una teocrazia come quella guidata
dagli Ayatollah rappresenta una regres-
sione dell'umanità allo stadio bestiale, con
la sottomissione delle donne, la repressio-
ne del libero dibattito, il soffocamento del
dissenso e delle differenze, la persecuzio-
ne di gay, lesbiche e trans, è l'involuzione
politica del mondo sciita.

Il discorso di Khamenei me ne ha fatto
tornare alla mente un altro.

Nel 1979, l'Iran divenne una teocrazia.
Io avevo otto anni. Da Paese apparente-
mente libero e aperto al dialogo, l’Iran pre-
cipitava nell’oscurantismo e nella guerra
santa, lo scià di Persia Reza Pahlavi veni-
va destituito e si insediava l’Ayatollah Kho-
meini. Tutto il mondo, per me, allora pas-
sava attraverso quella piccola scatola che
campeggiava nella sala da pranzo e i com-
menti di mia madre e mia nonna che ci
stavano sedute davanti, assorbendo noi,
come in un flusso continuo, peregrini e
vagolanti pensieri ronzanti nell’etere.

Con quel discorso del febbraio 1979, Kho-
meini operava una epocale rivoluzione in
Iran, consegnando il Paese alla sharia e fa-
cendo ritornare indietro le lancette del tem-
po ad un’epoca buia e spaventosa. 

Lo scià Pahlavi veniva mandato in esi-
lio (sarebbe morto un anno dopo) e il go-
verno passava in mano agli ayatollah. Ogni

disobbedienza era punita con la morte,
qualsiasi atto di ribellione severamente per-
seguito dalle forze armate, i pasdaran al
servizio della sharia. Con l’insediamento
di Khomeini e del nuovo Presidente Ba-
zargan (di fatto un esecutore materiale,
mentre la guida suprema era del capo spi-
rituale della nazione) fallivano i tentativi
del libero governo iraniano di “occiden-
talizzare” il Paese. Le due strade tentate
negli ultimi decenni in Iran erano state quel-
le del nazionalismo di destra, temperato
nella forma del nazional socialismo di ma-
trice storica, o del comunismo marxista
di stampo sovietico. Entrambe le strade si
erano rivelate senza uscita. 

Reza Pahlavi aveva dato una svolta ul-
traliberale, capitalista, e l’Iran attraversa-
va una fase di boom economico quando
iniziarono i movimenti di protesta inco-
raggiati dagli ulema che con le loro predi-
che aizzavano i fedeli. Naturalmente io,
all’epoca, non potevo certo comprendere
le complesse dinamiche geopolitiche che
governavano la rivoluzione iraniana (e non
sono un esperto di politica estera nemme-
no adesso), ma ricordo precisamente nei
confronti dell’Ayatollah Khomeini, ogni
volta che appariva in televisione, il senso
di terrore, evidentemente instillato in me
da mia madre a da mia nonna. In pratica,
due donne del popolo, le guide formati-
ve della mia adolescenza, pur non dispo-
nendo degli strumenti culturali degli stu-
diosi più attrezzati, avevano colto nel se-
gno, indicando Ali Khomeini come la per-
sonificazione del male assoluto, quello del-
la repressione, della paura e dell’odio, quel-
lo del fanatismo islamico. 

Io interiorizzai talmente la paura che

ad un certo punto vedevo nel tiranno il
rappresentante stesso delle potenze delle
tenebre, il ministro di Satana in terra; egli
mi appariva negli incubi di notte ed arri-
vai al punto che, quando i tg trasmette-
vano stralci dei suoi sermoni, cambiavo ca-
nale per non dovere sostenere quel dia-
bolico sguardo di morte. Con l’affermarsi
dell’islamismo più radicale, l’Iran è di-
ventato ben presto la potenza guida del
continente mediorientale e il punto di ri-
ferimento per i vari movimenti islamici de-
finiti proxy rispetto all’Iran, come la pale-
stinese Hamas, gli Ezbollah libanesi e gli
Outhi dello Yemen (molto approfondito
è il libro di Michael Axworthy, Iran rivo-
luzionario. Una storia della repubblica isla-
mica, traduzione di Vincenzo Valentini,
Leg Edizioni, 2017).

Ora, tutto il mondo è attonito di fronte
alla drammatica escalation nel vicino Orien-
te, una polveriera sempre pronta a  esplo-
dere. Da una parte Israele, ufficialmente
appoggiato dai Paesi arabi di Egitto, Gior-
dania e quelli interessati dagli accordi di
Abramo del 2020, ovvero Bahrein, Emi-
rati Arabi Uniti e Marocco. Inoltre, Ara-
bia Saudita e, ovviamente, Stati Uniti ed
Europa. Dall'altra, le principali potenze
del terrore islamico mediorientale: la pa-
lestinese Hamas, gli Hezbollah del Li-
bano, gli Houthi dello Yemen, l’Iran e poi
la Siria e l’Iraq.

La situazione interpella le coscienze del-
l'Occidente, non solo perché un conflitto
su larga scala produrrebbe ripercussioni
immediate di carattere economico anche
in Europa, ma soprattutto perché nel cli-
ma di guerra totale che stiamo vivendo
nessuno si sentirebbe più al sicuro in qual-

Il libro in una mano
e il fucile nell’altra

i PAOLO
VINCENTI

La situazione interpella le coscienze
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siasi angolo del vecchio continente. Fino
ad ora, abbiamo assistito al fallimento di
ogni mediazione diplomatica e ogni ap-
pello al cessate il fuoco, anche ai più alti
livelli, è stato vano. Israele vuole sparare
più forte ed avere l'ultima parola. «Ne re-
sterà uno solo», come nei film western. 

Quando ci si avvia su questa china, è
difficile che non si giunga agli estremi. L'I-
ran vuole spazzare via Israele, è la sua mis-
sione dichiarata da sempre. Israele vuole
abbattere l'asse del male e, per far questo,
deve attaccare e distruggere il Paese de-
gli ayatollah, che questo asse sorregge. 

Dopo che il leader di Hezbollah Has-
san Nasrallah è stato ucciso dagli israe-
liani il 27 settembre scorso, ci si doveva
aspettare una reazione. Ma il dissenso cre-
sce sempre più forte intorno al regime di
Teheran. Chi spinge per il conflitto arma-
to sono gli esponenti più conservatori del-
la Repubblica islamica, in primis i mili-
ziani che volevano da subito vendicare gli
assassinii politici di Israele di questi ulti-
mi mesi. Il regime doveva dare una pro-
va di forza e così ha attaccato per lanciare
un forte messaggio al mondo esterno ma
anche legittimare il proprio potere all’in-
terno rispetto alle spinte opposte dei gio-
vani che dimostrano malcontento e degli
ultraconservatori.

Così, fuoco sul confine israelo-palesti-
nese, sulla striscia di Gaza e in Cisgiorda-
nia; fuoco su Gerusalemme, Tel Aviv e le
principali città ebraiche; fuoco in Libano;
fuoco in Yemen; fuoco anche in Iran. La
polveriera è esplosa. L’autunno di morte
ha segnato il rogo della civiltà, il punto di
non ritorno della barbarie umana. Islamica
o ebrea, iraniana o israeliana che sia.

Un libro che i giovani dovrebbero leggere, dalla prima all’ultima pa-
gina. I giovani salentini, soprattutto. Per scoprire e capire quel mon-

do alle loro spalle fatto di mille “mestieri“ finiti ormai quasi tutti in nafta-
lina. È successo con l’avvento dei consumi mordi-e-fuggi, con l’affermarsi
di un modello di società non più avvezza al sacrificio, al gusto della raf-
finatezza, all’Arte con la A maiuscola, ma pronta e disponibile a tuffarsi nel
grande oceano delle comodità “a prezzo fisso“, oggetti senz’anima costrui-
ti non dalle mani di esperti “maestri d’arte“ ma forgiati e assemblati da mac-
chine pensate e costruite di qua e di là degli oceani.  

I mestieri! Roba di cui si sono perse finanche
le tracce ma che ora Giuseppe Albahari, giorna-
lista e scrittore presente in diverse antologie, ap-
passionato dei segni e dell’anima, di civiltà e tra-
dizioni, è andato a scavare in un passato tutto
salentino per riportare in superficie nella memo-
ria degli anziani e offrire alla conoscenza dei più
giovani i vari aspetti di un contesto sociale e la-
vorativo di un’epoca finita nell’oblio. Ma non è
mai bello dimenticare (o ignorare) il passato.
Senza passato, diceva Indro Montanelli, non ci
potrà essere futuro. E dunque ecco il bel volu-
me di Albahari (Ed. Puglia & Mare APS, pagg.
150, € 15) a colmare un vuoto che si fa subito
affascinante.

«Cose povere ma piene di persone - scrive in
prefazione Enrica Simonetti -. Letti coi materas-
si di paglia e coi bimbi che dormivano ai piedi
dei genitori, sedie impagliate, il camino, la ma-
dia. Poche cose ma molto calore umano...».
Già. Ecco cos’è che non c’è più. Il calore umano. In buona parte, almeno.
Nel secondo dopoguerra non c’erano ancora i manifesti con la pubblicità,
c’era il banditore; e c’erano il carretto del burattinaio nelle piazze e il cara-
mellaio, il decoratore e l’impagliatore di sedie, il lattaio ambulante e l’om-
brellaio, e poi e poi e poi... 

Sarebbe lungo, qui, fare l’elenco dei tanti mestieri svaniti malinconicamen-
te. Però, nell’opera patinata di Albahari, arricchita con splendidi disegni di
vari autori, si può dire che ci sia proprio tutto di quel mondo ormai scom-
parso. Si comincia dal contesto ambientale e sociale di un vissuto ormai dis-
solto e si arriva, un po’ per volta, a scavare prima nel cosmo dei mestieri di
mare e poi in quello dei mestieri di terra e di quelli in divenire... Una specie
di sinfonia che toglie il respiro. Che spinge la malinconia nel profondo del-
l’animo umano. Ma che aiuta anche a sorridere, col pensiero che vola in e-
poche lontane. Di quando il mondo era un’altra cosa!

n. a.

Invece Giuseppe Albahari
fa rivivere i “mestieri“...



Giovanni Boldi-
ni, Giuseppe De
Nittis, Federigo

Zandomeneghi, Antonio Mancini e Vit-
torio Corcos, ovvero gli “Italiani di Pa-
rigi”, lavorarono e furono protagonisti
della vita mondana e artistica della ca-
pitale francese durante il suo periodo
d’oro, conosciuto da tutti come “La Bel-
le Époque”. A loro e alla loro produzio-
ne artistica Palazzo Martinengo a Bre-
scia ha dedicato la mostra “La Belle Épo-
que. L’arte nella Parigi di Boldini e De Nit-
tis”*, curata da Francesca Dini e Davide

Dotti. Oltre 80 loro opere, insieme a una
raffinata selezione di elegantissimi abi-
ti femminili prodotti nelle più impor-
tanti Maison de Haute Couture del tem-
po, affiches pubblicitarie e vetri artisti-
ci, focalizzano l’attenzione dei visitatori
sulla Parigi di fine XIX secolo, quando
la città era il centro propulsore dell’arte
a livello mondiale.

L’esposizione presenta opere tutte e-
seguite dai cinque artisti italiani mentre
soggiornavano a Parigi. Qui, ben presto,
conquistarono i favori della critica e dei
più importanti collezionisti dell’epoca,

dipingendo le brulicanti piazze
parigine, gli amplissimi e nuovi
Boulevards, caffè, teatri e inter-
ni alto borghesi, tutti e cinque co-
gliendo, in particolare, la figura
della donna nella quotidianità e
nei suoi momenti privati, così di-
venendo autori al passo con il
procedere della modernità. Infat-
ti, la cosiddetta Belle Époque, che
durò circa quaranta anni, a ca-
vallo tra XIX e XX secolo, fu ca-
ratterizzata da un tumultuoso
sviluppo e da una incrollabile fe-
de nel progresso e nella ricerca
scientifica. Proprio in quegli an-
ni nacque il concetto moderno
di turismo di massa, il numero
di teatri e di luoghi di diverti-
mento e svago si ampliò enor-
memente, come grande crescita
ebbero i giornali e l’informazio-
ne più in generale.

Parigi divenne così il centro

dell’universo culturale, un luogo in cui
chi voleva dedicarsi all’arte non poteva
non essere presente, una tappa obbliga-
ta nel processo di crescita di tutti gli ar-
tisti italiani che in quegli anni si stava-
no affermando. I nostri “Italiani di Pa-
rigi”, secondo la definizione che ne die-
de il critico d’arte Diego Martelli, sono
presenti in maniera assidua già a parti-
re dal 1870, si muovono con facilità e
scioltezza nell’ambiente parigino fino ad
arrivare a definire un nuovo stile pitto-
rico, la tranche de vie, un modello utiliz-
zato in particolare da De Nittis e Boldi-
ni che dipingono momenti di vita pari-
gina colti dal vivo, oppure, come Fede-
rico Zandomeneghi, “istantanee”, ripre-
se nei giardini privati o nell’intimità di
eleganti salotti esclusivi, riproducendo,
e forse anche anticipando, il linguaggio
impressionista che di lì a poco si sareb-
be definitivamente affermato.

Il percorso della mostra, organizzato
per sezioni monografiche, ciascuna de-
dicata a uno degli autori protagonisti,
si apre con gli spazi dedicati a Giusep-
pe De Nittis, pienamente inserito nella
vita quotidiana parigina, seppur per bre-
ve tempo, vista la sua prematura scom-
parsa ad appena 38 anni. Questo non gli
impedì di esaltare il vivere borghese dei
salotti della Ville Lumière, non rinun-
ciando però a ritrarre en plein air gli an-
goli più pittoreschi della città, come
parchi e giardini (“Al laghetto del giardi-
no del Lussemburgo” del 1877) con le lo-
ro panchine (“Sulla panchina agli Champs
Élysées del 1875). Anche il suo amore
per la moglie (“Léontine che pattina” del
1875) è rappresentato in mostra come
anche la sua momentanea adesione al-
l’Impressionismo con “Boulevard Hau-
smann a Parigi” del 1877 e “Campo di ne-
ve” del 1880. La sua curiosità artistica lo
spinse poi a misurarsi con altre tecni-
che espressive come acquerello e pa-
stello “(Ritratto di signora in giardino”,
del 1882) e a inusuali angolazioni in al-
cune vedute di Parigi. Un ictus cerebra-
le lo condusse a morte fulminante nel-
l’agosto del 1884.

di GIAMPIERO 
MAZZA
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Federico Zandomeneghi, “Cafè Nouvelle Athènes“, 1885,
olio su tela, 90x70 cm. Collezione privata.

A Brescia, oltre 80 opere per ricordare 
gli artisti italiani durante la Belle Époque

Les Italiens de Paris



A seguire gli spazi dedicati a Giovan-
ni Boldini, giunto a Parigi nel 1871, do-
po una decennale militanza nel gruppo
artistico dei Macchiaioli. Dopo i primi
mesi in cui subì l’influenza di Meison-
nier e Marià Fortuny, Boldini si avvici-
nò a De Nittis e alla sua Tranche de vie
intraprendendo così un suo percorso
del tutto personale, caratterizzato da
un tratto nervoso e sensuale. Di questa
sua fase, in esposizione alcune opere co-
me “L’ultimo sguardo nello specchio” del
1873, “Bherte esce per la passeggiata” del
1874 e l’acquerello “Al parco” del 1872. 

Con il passare degli anni il linguag-
gio pittorico di Boldini si evolve per pro-
vare a cogliere lo spirito di libertà e pro-
gresso che si viene respirando sempre
più a Parigi. Nei dipinti di questa realtà

urbana l’evoluzione stilistica dell’artista
ferrarese diviene sempre più percepibi-
le, indirizzandosi verso un senso di li-
bertà che prorompe in alcune opere pre-
senti in mostra come “Carro con cavalli
alla Porte d’Asnières” del 1887 e “Alle Fo-
lies Bergères” del 1885. La carriera di Bol-
dini viene poi anche analizzata per i suoi
ritratti, forse il suo genere pittorico pre-
ferito, attraverso cui lascerà un segno di-
venendo il più raffinato interprete della
“femminilità suprema” e della “parigi-
nità” della donna moderna. Sul finire
del secolo, Boldini si specializza a tal pun-
to nel genere, da astrarre il personaggio
rappresentato e portarlo in una nuova
dimensione, rendendolo contempora-
neamente un emblema e un’icona dello
spirito del tempo. Tra i molti suoi ritrat-
ti, si segnalano “Miss Bell” del 1903, “La
passeggiata al Bois de Boulogne” del 1909
e “Ritratto della principessa Radziwill” del
1910.

Nel 1874 al gruppo degli “Italiens de
Paris” si aggiunge Federico Zandome-
neghi, artista veneziano già formatosi an-
che lui tra i Macchiaioli e da tempo vo-
tato alla pittura en plein air. Già due an-
ni dopo il suo arrivo a Parigi, le sue a-
perture all’Impressionismo si traduco-
no in capolavori come “Al Caffè nouvel-
les Athènes” del 1885, “Visita in cameri-
no” del 1886, “Place du Tertre” del 1880
e “Il tè” del 1892. Con queste opere Zan-
domeneghi si colloca a metà strada tra

le scelte fatte dagli impressionisti e la
vena narrativa del Naturalismo.

La mostra si completa con le opere di
altri due “Italiens de Paris”, Antonio Man-
cini e i suoi “scugnizzi”, un talento ca-
pace di splendidi virtuosismi come in
“Scugnizzo con chitarra” del 1877 e “Il

piccolo savoiardo”, sempre del 1877, e Vit-
torio Corcos, presente in mostra con al-
cuni suoi capolavori, “Le istitutrici ai Cam-
pi Elisi” del 1892, “Messaggio d’amore” del
1889 e “Neron blessé” del 1899, tutte ope-
re capaci di trasmettere all’osservatore
la felicità di un’epoca, il trionfo della bel-
lezza e l’esaltazione del lusso.

Il percorso espositivo si conclude get-
tando lo sguardo su tutta una serie di
elementi “accessori” che contribuisco-
no a far comprendere al visitatore il cli-
ma artistico e culturale della Belle Épo-
que. Ecco allora una splendida serie di
abiti femminili prodotti dalle Maison
de Haute Couture più raffinate del tem-
po, affiches per la pubblicità di locali al-
la moda, automobili, spettacoli teatrali
e grandi magazzini disegnati da grandi
illustratori come Cappiello, Dudovich
e Metlicovitz, e, infine, vetri artistici im-
preziositi da smalti, dorature e incisio-
ni realizzati da Émile Gallé e dai fratelli
Daum per arredare le case dell’alta bor-
ghesia parigina.

*Via dei Musei 30, fino al 15 giugno
2025. Orario: da mercoledì a venerdì dalle

9 alle 17, sabato, domenica e festivi dalle
10 alle 20. Lunedì e martedì chiuso.

Ingresso: intero 15.00 euro, ridotto 12,00
euro, gratuito per minori di 6 anni, disabi-

le e suo accompagnatore, giornalisti con
tesserino. Informazioni: tel. 392/7697003;

internet wwwmostrabelleepoque.it; 
mailmostre@amicimartinengo.it

Giuseppe De Nittis: “Sulla panchina agli
Champs Élysées“, 1875, olio su tavola, 18x31
cm. Collezione privata.
A sinistra: Vittorio Corcos: “Messaggio d’amore“,
1889, olio su tela, 109x71 cm. Collezione privata.
A destra: Federico Zandomeneghi: “Il tè“, 1892
circa, pastello su carta, 48x59 cm. Coll. privata.
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CULTURA

Pochi colleghi hanno speso,
come lui, tanti anni negli
organismi di rappresentan-

za della categoria. Elio Donno è uno dei più stimati
giornalisti di Puglia. Salentino, per più di sessanta
primavere al Corriere dello Sport (tifoso accanito del
Lecce), in questo ultimo triennio è stato (ed è anco-
ra) presidente del Consiglio di disciplina nazionale,
l’organo nazionale al quale propongono appello i
giornalisti condannati dal consiglio di disciplina del-
la regione.

Donno, per te giudice supremo, qual è il proble-
ma più grave?

È la scarsa conoscenza delle norme del Testo Uni-
co dei Doveri del giornalista. Molti non le hanno
mai lette o lo hanno fatto superficialmente, per cui
non sanno cosa si può fare e cosa è proibito. Qual-
cuno addirittura si è giustificato dicendo che non
sapeva di un determinato divieto. A giugno entrerà
in vigore il nuovo Codice Deontologico, per cui cre-
do che gli Ordini debbano fare un’ampia campagna
informativa a tutti i livelli.

Ed è quasi nullo il lavoro di ricerca delle “infra-
zioni“. A Milano invece hanno costituito un comi-
tato interno al Consiglio regionale, colleghi che tut-
ti i giorni leggono i giornali e cercano, ma altrove?

Non mi risulta che ci sia in altre regioni, mentre
ritengo indispensabile la ricerca e il controllo delle
violazioni delle norme deontologiche. Peraltro, è uno
dei compiti fondamentali dell’Ordine vigilare sulla
condotta degli iscritti, segnalando i casi al Consi-

“Molti colleghi - dice il presidente
del Consiglio di disciplina
dell’Ordine - si giustificano 
dicendo che non sapevano di
certi divieti. Poi, andrebbe
fatta una riforma per snellire le
procedure previste negli attualii
cinque gradi di giudizio.
Infine, occorre intervenire sull’uso
della pubblicità subdola“.

i PROFESSIONE
REPORTER
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glio del territorio perché valuti i casi segnalati, svol-
ga il procedimento ed emetta un giudizio come la
legge ha previsto. Penso di potere affermare che spes-
so i procedimenti disciplinari siano avviati sulla ba-
se di esposti di colleghi e di terzi.

E quale riforma tu faresti per prima?
Bisognerebbe eliminare il legame tassativo che la

legge ha posto indicando come giudice naturale l’Or-
dine dove uno è iscritto, senza dovere di volta in vol-
ta ricorrere alle procedure dell’astensione, ma la-
sciando tale facoltà al presidente del CdT. Questo,
naturalmente, nelle piccole Regioni, in alcune delle
quali a volte è stato difficile trovare colleghi dispo-
sti a far parte dei Consigli territoriali per poi giudi-
care. Infatti, il controllo e il giudizio, che sono il com-
pito principale del Consiglio, diventa spesso diffici-
le perché nelle piccole realtà molti si conoscono per
colleganza o amicizia. Si finisce per dover ricorrere
all’astensione dei tre collegi prima di trasferire il fa-
scicolo all’Ordine di una regione vicina, in base ad
“accoppiamenti“ che sono stati predefiniti (chi è nel
Lazio, per esempio, viene giudicato in Sardegna).  E
poi: siamo l’unico Ordine che ha cinque gradi di giu-
dizio e ne può avere addirittura un sesto se la Cas-
sazione restituisce gli atti alla Corte d’Appello. A mio
parere, andrebbe fatta una riforma che snellisca le
procedure: già tentò il governo Gentiloni qualche an-
no fa, con un disegno di legge, poi lasciato decadere.

C’è questo grosso inciampo che è nato con la leg-
ge che ha istituito l’istruzione obbligatoria. Non
funziona. Quasi tutti gli Ordini hanno centinaia
di iscritti che nel triennio non raggiungono i cre-
diti previsti, anzi molti vengono chiamiati “zeristi”
perché non hanno neppure un credito. Migliaia di
pratiche che si riversano sui Consigli di discipli-
na, ora c’è un ritardo di più di due anni...

Anche qui il problema è l’aver voluto prevedere
sanzioni di natura disciplinare, che richiedono le re-
lative procedure, caricando i CdT di oneri pesanti
per arrivare a sanzioni peraltro automaticamente  pre-
fissate. Si dovrebbe cercare una soluzione che con-
senta di sanzionare queste omissioni per via ammi-
nistrativa da parte dei Consigli regionali. Ma questo
va fatto con una disposizione di legge, che dovreb-
be liberare i CdT  e, in caso di ricorso, il Consiglio
nazionale, da  un onere così pesante.

In questo nostro dibattitto su Professione Re-
porter, lanciato in occasione delle elezioni negli Or-
dini, Ferruccio De Bortoli ha detto che i giornalisti
italiani dovrebbero mostrare di nuovo orgoglio e

dovrebbero dire ai cittadini che vogliono assumer-
si maggiori responsabilità. Lo pensi anche tu?

Certo, l’orgoglio di cui parla De Bortoli deve esse-
re mostrato, ma a tutti i livelli, specie da parte dei
giornalisti più noti, che vengono presi ad esempio;
quando, da parte loro, non c’è continenza nel linguag-
gio o vi sono atteggiamenti non edificanti, i più gio-
vani che devono fare? Spesso, purtroppo, li imitano.
Più che le sanzioni disciplinari, credo che, appunto,
valga, assieme al senso di responsabilità, l’orgoglio
di esercitare una professione, accerchiata e spesso
vilipesa, ma “unica“ se esercitata rispettando le re-
gole deontologiche.

Poi c’è il problema della pubblicità. Che si è in-
gigantito perché la pubblicità, che in varie forme
sorregge l’intero settore economico dell’informa-
zione, si è trasformata, si mescola con le notizie, le
inquina, ci sono sotterfugi, sono cadute molte bar-
riere.

La pubblicità si nasconde. È un problema molto
serio perché è un’evoluzione spesso subdola. Una
volta vedevo chiaramente cosa era pubblicità, oggi
non è più così, soprattutto per colpa dei “social“.
Con alcune decisioni, il Consiglio di Disciplina Na-
zionale ha comunque ribadito il principio che il gior-
nalista è sanzionabile, anche se pubblica fotografie
e post sul suo profilo social, allorquando sponsoriz-
za un brand o un esercizio commerciale. Le delibere
hanno inoltre affrontato temi che riguardano la pub-
blicità nativa e l’impossibilità, per il giornalista, di
porsi al pubblico come influencer, alimentando la
reputazione on line di brand dall’indubbio valore e-
conomico.

Serve dunque una legge profonda, nuova.
Questa ormai è vecchia. C’è l’articolo 2 sulla fina-

lità del giornalismo, come scolpito nel marmo, ma il
resto è superato. Io, tra le varie norme, ne suggerirei
una che riguarda i parlamentari iscritti all’Ordine i
quali, una volta entrati in Parlamento, se criticati at-
taccano l’Ordine oppure offendono dei colleghi, ma
non possono essere sottoposti a procedimento di-
sciplinare perché c’è il paravento delle affermazioni
fatte nell’esercizio di una funzione pubblica. Allora
- a mio parere - andrebbe introdotta una norma in
base alla quale, per tutto il periodo nel quale hanno
il ruolo di parlamentari, l’iscrizione all’Ordine ven-
ga sospesa. Che senso ha, essere iscritti e poi sot-
trarsi ad un eventuale procedimento disciplinare nel-
l’ipotesi, naturalmente da verificare ed accertare, di
violazioni di norme?
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Aquel tempo,
negli anni ‘50
e ‘60, bastava

un pallone, magari fatto di pezza o con
gli scarti di un giornale, poiché non e-
sistevano l’iPhone, il tablet, il computer,
la Play Station e tutte quelle diavolerie
che gli adolescenti di oggi utilizzano in
modo ossessivo, maniacale, tanto da es-
serne diventati quasi schiavi.

Avevamo le biciclette, le biglie, le figu-
rine, ma in cima alla lista c’era il pallo-
ne da calcio. Per noi, cresciuti a pane e
Carosello, il pulcino nero Calimero che si
rivolgeva a una giovane lavandaia in co-
stume olandese pronunciando la cele-
bre frase “Ava come lava” è un ricordo in-
delebile, così come lo sono la brillantina
Linetti, l’Ovomaltina e i biscotti Plasmon.

Ancora oggi ricordo con grande no-
stalgia quelle interminabili partite di cal-
cio, un gruppo di ragazzi che nella piaz-
za del paese o nel viottolo nascosto da
modeste case bianche e basse inseguiva-
no un pallone nella polvere o nel fango.
Felici dopo un gol o sacramentando per
un’entrata particolarmente dura. E ri-
cordo le matrone che mal sopportavano
il nostro schiamazzo, temendo soprat-
tutto per l’incolumità delle loro finestre.
Naturalmente, nulla potevano fin tanto
che il pallone di pezza o di carta era nel-
le nostre mani; ma quando, per ironia
della sorte, la sfera entrava saltellando
in casa loro passando attraverso il vetro
di una finestra chiusa, ecco che poteva-
no finalmente dare sfogo ai loro peggio-
ri istinti, accanendosi con forbici e col-
telli sull’incolpevole pallone. 

Un’abitudine che non terminò nemme-
no quando un compagno di giochi si pre-
sentò un giorno con un pallone di cuo-
io, diverso da com’è quello di oggi: era
leggero e liscio. Era piuttosto grezzo e

aveva due strane proprietà: quella di ca-
lamitare su di sé tutto il fango possibile
e immaginabile nonché quella di assor-
bire l’acqua come una spugna.

Allora, non c’erano gli spazi attrezza-
ti per consentire ai ragazzi di stare as-
sieme, il luogo del ritrovo restava quel-
lo della piazza, oppure una delle vie sen-
za il crescente traffico di auto e mezzi a-
gricoli. Ma ora il mondo è cambiato. In
piazza non si gioca più. Nel senso che
sempre più amministrazioni comunali

del Nord e del Sud hanno messo al ban-
do il pallone, allontanando i 13enni e co-
stringerli a starsene in casa, anche nei
paesini che fanno qualche migliaio di
abitanti. Fine di un’epoca.

Prima la chiusura delle fontanelle pub-
bliche per «l’inciviltà dei cittadini», a-
desso le ordinanze dei sindaci con cui
si dispone il «divieto di gioco al pallone
in tutte le sue forme su piazze e slarghi
del territorio comunale». Provvedimen-
ti che prendono spunto dalle moltepli-

di FILIPPO
DE IACO

Da Nord a Sud, anche piccoli Comuni
proibiscono un’antica (e innocua) 
pratica. E poi dicono 
che in Italia  non nascono più talenti

SOCIETÀ
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ci segnalazioni di cittadini circa la diffu-
sa pratica di utilizzare i luoghi del ter-
ritorio per giochi con il pallone, in par-
ticolare all’interno delle zone a traffico
limitato, come le piazze, i borghi mari-
nari e in altri siti cittadini.

Naturalmente, si lamentano pure i tu-
risti, sostenendo che il pallone può crea-
re «situazioni sgradevoli e disagio».

Siamo all’era del pallone ritirato, «un
po’ come sul cortile della scuola quan-
do si faceva il baccano d’un reggimen-

to sulla spianata di Waterloo e usciva il
bidello urlando come un pazzo», scri-
ve su Libero Claudia Osmetti. Solo che
cinque minuti dopo il bidello ci ripen-
sava. Qui no. Qui lo dicono le disposi-
zioni comunali. E chi sgarra paga.

Poi dicono che non nascono più talen-
ti! Oggi, all’apice di decenni di consu-
mismo sfrenato, di dissoluzione dei rap-
porti sociali più diretti, favoriti dallo svi-
luppo di una realtà alternativa, quella
virtuale, molti ragazzi, principalmente

adolescenti, hanno perso la gioia di gio-
care a pallone, il piacere di sfidarsi in
strada o nei campetti di periferia, dove
non si vedono più colpi di tacco, ginoc-
chia sbucciate e tiri al volo.

Non è banale retorica intrisa di no-
stalgia verso i tempi delle infinite par-
tite nei prati, ma un amaro dato di fatto
che dovremmo accettare. D’altronde non
è un caso se tantissimi grandi talenti del
passato abbiano sempre rivendicato l’im-
portanza del calcio naturale, letteralmen-
te fuori dagli schemi (in strada, al par-
co o all’oratorio) per la loro formazione
calcistico-umana. Se poi volessimo an-
dare oltre la mera accusa mossa contro
il progresso tecnologico, potremmo ri-
conoscere negli adulti odierni una co-
munità che fa di tutto per impedire ai
ragazzi di aggregarsi e dare libero sfo-
go alle proprie passioni. Basti pensare
a quanta poca tolleranza ci sia oggi ver-
so un pallone che sbatte su un muro o
nei confronti del chiasso generato da
una comitiva di ragazzi festanti.

Quel che oggi affligge il calcio italia-
no è rappresentato proprio dalla man-
canza della strada: quella che ha sempre
costituito il vero battesimo di fuoco dei
giovani aspiranti calciatori, gerarchia na-
turale che segnava la prima vera scre-
matura fra ragazzi di talento, dotati e me-
no dotati. La cara vecchia strada, oggi,
è stata completamente sostituita dalle
scuole calcio, ricettacolo di pseudo-al-
lenatori sottoposti alle pressioni di ge-
nitori asfissianti, ossessionati dal risul-
tato (immediato). La serie A è piena di
tesserati stranieri. «Forse - dice la Osmet-
ti - nascerà un fuoriclasse su un milio-
ne, ma se gli altri 999.999 non li fai gio-
care liberamente, trovarlo diventa un
tantinello difficile».

Basterebbe una via di mezzo.
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Finalmente qualcuno
che ha capito come
contrastare i cervelli

in fuga, come aiutare i gio-
vani che non conoscono lelingue e la
matematica, come risollevare l'univer-
sità italiana con un bel regolamento di
comunicazione non sessista. Anzi, per
dirla con l'Ateneo di Bari “Aldo Moro“:
«Linee guida per l'adozione di un lin-
guaggio ampio e rispettoso delle diffe-
renze». Un vademecum, approvato da
Senato accademico e Consiglio di ammi-
nistrazione, che ordina come scrivere e
parlare correttamente una grammatica
inclusiva e gender  fluid. Santa Laura Bol-
drini, insomma, ha fatto il miracolo: quel
che sembrava una barzelletta fino a po-
co tempo fa, in Puglia si è trasformato in
realtà.                                                                           

«Se è vero che nominare qualcosa e-
quivale a far esistere qualcosa», si legge
nel pensoso documento, «è altrettanto
vero che la necessità di nuovi nomi ac-
compagna la nascita di qualcosa di nuo-
vo da nominare». Senza addentrarci nel-
la critica di un nominalismo così inge-
nuo e superficiale (Ludwig Wittgenstein
sosteneva che la parola «crea» la realtà
solo nell'ambito di un naturale uso con-
diviso da parte della comunità che qui,
invece, è una imposizione burocratica),
possiamo immaginare come migliore-
rà certamente la società quando legge-
remo termini come «ingegnera», «medi-

ca» o «revisora legale» oppure «tecnica
di laboratorio» e «capo infermiera».                                                                       

La circolare sottolinea, inoltre, la ne-
cessità di rinunciare, magari all'apertu-
ra di un convegno scientifico, a saluti
maschilisti come «Buongiorno a tutti»
per adottare formule piu rispettose del-
la sessualità altrui. D'altronde, è da tem-
po che il Centro interdipartimentale di
studi sulle culture di genere coordina-
to dalla docente (o docentessa?) Fran-
cesca Recchia Luciani, segue con atten-
zione il tema, tanto che l'ateneo ha av-
viato, per primo nel Paese, il dottorato
nazionale in Gender studies finendo per
essere pure premiato nel 2024 come u-
niversità pioniera dell'uguaglianza di
genere dai ricercatori del Mediterraneo
insieme ad altri due centri, in Spagna e
Portogallo.                                                                        

Un risultato che certamente restitui-
sce un po’ di fiducia considerato che,
stando alla classifica Censis del 2024, la
“Aldo Moro“ non è che brilli per i risul-
tati raggiunti in ambito nazionale: è se-
dicesima nel gruppone dei grandi ate-
nei, ovvero le strutture che contano
fino a 40mila iscritti. Appena un anno fa,
sempre l'UniBa era stata travolta dalle
polemiche per la scelta del suo rettore,
Stefano Bronzini, di farsi autorizzare dal
Cda un aumento dello stipendio del 128%,
passando da 70mila a l60mila euro an-
nuali. Una scelta che era arrivata esat-
tamente un mese dopo le annunciate di-

missioni dal board della fondazione
MedOr, guidata dall'ex ministro Pd Mar-
co Minniti, come segno di solidarietà nei
confronti degli studenti ProPal che pro-
testavano contro il sostegno del nostro
Paese a Israele, impegnato in una guer-
ra mortale contro i tagliagole di Hamas
e di Herzbollah.       

Malgrado il silenzio-assenso, sarebbe
interessante comunque sapere che cosa
pensi Bronzini di queste linee-guida,
lui che è un docente di scienze lettera-
rie ed apprezzato esperto di letteratura
inglese.       

Avrebbe William Shakespeare creato
i suoi capolavori immortali se avesse do-
vuto subire questi diktat inclusivi pro-
mossi dall'università di Oxford? Di cer-
to, il Bardo non avrebbe definito Otello
il «moro di Venezia», amputando gran
parte della narrazione e la straordina-
ria descrizione psicologica del posses-
so e della furia di una mente ottenebra-
ta dalla gelosia. E di sicuro il povero
William avrebbe rinunciato a intitolare
una sua commedia la «Bisbetica doma-
ta» per non incorrere nelle ire di qual-
che femminista. La protagonista dell'o-
pera, l'irascibile e intrattabile Caterina
probabilmente avrebbe mandato sotto
processo il fascinoso e scurrile Petru-
chio, avventuriero veronese, e si sareb-
be fatta intervistare da Myrta Merlino,
lasciando a fine trasmissione «un salu-
to a tutt».       

L’ateneo impedisce di dire 
«buongiorno a tutti»
L’università pugliese adotta le nuove linee-guida 

per «rinunciare ai saluti maschilisti»
di SIMONE

DI MEO
(Libero)



- marzo 2025   35

I camei sono nel cinema delle perle, talvolta. Dei vezzi, talI cameialtra. Per esem-
pio, quelli del regista nei propri film. Ma se si tratta di Alfred Hitchcock, allora, di-
ventano un cult. Non è stato l’unico. Martin Scorsese appare in Taxi driver (1976),
Francis Ford Coppola in Apocalypse Now (1979), e Roman Polanski in Chinatown
(1974). Non poteva certo sottrarsi Quentin Tarantino. Ed anche alcuni registi italia-
ni non hanno resistito alla tentazione di comparire. Federico Fellini interpreta se
stesso in C’eravamo tanto amati (1974) di Ettore Scola. Lucio Fulci, il progenitore
dello splatter, spesso appare nelle sue inquadrature visionarie. Un discorso a parte
va fatto per le comparse di personaggi famosi che con il cinema non c’entrano nien-
te; oppure per gli esordi anonimi delle future star. In questo caso, si tratta di qual-
cosa in più di un cameo; ovvero di qualcosa in meno. In ogni caso, sono la confer-
ma della grande potenza ludica del cinema, contagiosa e interattiva, in quanto di-
verte chi agisce davanti alla telecamera e chi guarda di fronte allo schermo.

Tra i personaggi che non ci aspetteremmo (oggi) apparire in un film, specie se il
suo titolo è ... E tu vivrai nel terrore! - L’aldilà (1981), è Michele Mirabella, che nel
film di Lucio Fulci interpreta un architetto ucciso da un attacco di tarantole. Un’alt-
ra apparizione sorprendente (e dimenticata) è quella di Nanni Moretti in Padre
padrone (1977) dei fratelli Paolo e Vittorio Taviani. Nel film intrepreta Cesare, il
commilitone che apre la curiosità del giovane Gavino Ledda alle parole e alla cul-
tura. Ho poi scoperto - potenza del web e dei social - che il personaggio corrispon-
de nella realtà a Franco Manescalchi, poeta fiorentino molto attivo e ancora gene-
roso. Accanto a questi, ci sono quelli importanti ma che non c’entrano nulla nem-
meno con lo spettacolo. Due su tutti: Alfonso Gatto e Marshall McLuhan. Il poeta
campano interpreta l’apostolo Andrea ne Il Vangelo secondo Matteo (1964) di Pier
Paolo Pasolini; mentre il sociologo del “villaggio globale” compare in Io e Annie
(1977) di Woody Allen. Sorprendenti, infine, sono le prove di recitazione di due at-
tori “per caso”. Renato Nicolini, architetto e inventore delle “estati romane” negli
anni ’80, interpreta l’insidioso conte ne Il viaggio di Capitan Fracassa (1990) di Et-
tore Scola. Andrea Purgatori, conduttore televisivo di Atlantide, recita in un episo-
dio della serie Boris e in alcuni film di Carlo Verdone, come L’abbiamo fatta grossa
(2016). Pochi sanno, però, che lui era il giornalista che per primo indagò sul Caso
Ustica. Nel film di Marco Risi Il Muro di gomma (1991), Corso Salani interpreta
lui, che nella finzione, però, ha cambiato il nome con Rocco Ferrante. Purgatori fa
solo un cameo. Eppure, anche alla luce della sua dimestichezza con la recitazione,
sarebbe stato un capolavoro di meta-cinema se nel film fosse stato proprio lui ad
interpretare se stesso.

Ed infine ci sono le parti precoci di attori che presto sarebbero diventati famosi.
In Taxi driver fa tenerezza la giovanissima Jody Foster che interpreta una baby
squillo. Invece, si fa fatica a riconoscere un giovanissimo Sylvester Stallone nei
panni di un guardia-spalle in Chinatown. Mentre passa inosservata la presenza di
Harrison Ford nella parte del colonnello Lucas durante la riunione che ingaggia Wil-
lard per la missione contro Kurtz. Non solo i camei e le piccole parti, anche il dop-
piaggio può farci delle sorprese. È il caso dell’inquietante noir La scala a chiocciola
(1946) di Robert Siodomak. A dare la voce a Steve Warren è addirittura Alberto Sor-
di, momentaneamente presa in prestito dal Oliver Hardy. All’opposto, davvero stra-
no è l’effetto di ascoltare Pasolini doppiato nel suo ruolo di Leandro er monco ne
Il gobbo (1960) di Carlo Lizzani. Una geniale versatilità messa al servizio della fun-
gibilità dei generi.

I camei come le perle

Cinema da (ri)scoprire
a cura di PASQUALE VITAGLIANO

LL�angolo 
del Gusto
di MARIA CASTO

Un tagliere con i formaggi può essere
una soluzione veloce e di sicuro effetto
quando si hanno degli ospiti a cena. Sul
tagliere o sul vassoio si potranno utiliz-
zare delle foglie di limone per decorare,
e preferibilmente proteggere il formag-
gio dal contatto diretto in caso di super-
fici di legno. Potete abbinare ai formag-
gi di diversa stagionatura il miele, la con-
fettura e della frutta secca o fresca. Se vo-
lete preparare la confettura di zucca e me-
le procuratevi 700 gr. di zucca violina,
600 gr. di mele rosse come le red delicious,
700 gr. di zucchero e il succo di un limo-
ne. Sbucciate la zucca, liberatela dai se-
mi e dai filamenti e tagliatela a dadini.
Poi, sbucciate le mele, levate il torsolo e
tagliatele a dadini molto piccoli. Mette-
te le mele in una casseruola, irroratele
con il succo di limone, giratele in modo
che non anneriscano e aggiungete lo zuc-
chero e la zucca a dadini. Lasciate mace-
rare il tutto per 30 minuti circa oppure
tutta la notte in frigorifero, proteggendo
il recipiente con una pellicola, se volete
cuocere la confettura il giorno dopo. Met-
tete il composto a cuocere a fuoco mo-
derato girandolo spesso per evitare che
si attacchi. Non appena il liquido si sarà
ritirato continuate a mescolare e togliete
la confettura dal fuoco non appena avrà
raggiunto la giusta consistenza. 

Per controllare la cottura si potrà fare
la prova con il cucchiaio: prelevate una
piccola quantità, lasciate cadere una goc-
cia in pentola, se si avrà un filo discon-
tinuo la confettura sarà pronta. Se vole-
te utilizzare un termometro da cucina, la
confettura sarà cotta quando raggiun-
gerà i 105 °C. Servitela fredda accompa-
gnata ad un buon caciocavallo. Se vi a-
vanza e vi piacciono gli abbinamenti in-
consueti è buonissima anche per farci-
re una crostata. 
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L’assessore di Nardò invita gli operatori a condividere idee e proposte

Nardò, negli ultimi anni, è di-
ventata dati alla mano una
delle destinazioni più im-

portanti e amate di Puglia. È il momen-
to di capire cosa fare di più e meglio per
il futuro. La crescita turistica del terri-
torio, del resto, ha ancora interessanti
margini di miglioramento. 

L’idea, allora, è quella di mettere a di-
sposizione degli operatori del settore
la possibilità di condividere la struttu-
razione dell’offerta turistica della città,
analizzando ed eventualmente integran-
do idee, suggerimenti e proposte dal
basso. “Il turismo che vorrei“ è una ini-
ziativa dell’assessorato al Turismo gui-
dato da Giuseppe Alemanno per spin-
gere chi opera nel comparto, ma anche
semplici cittadini e gli stessi turisti, a con-
tribuire con la propria esperienza e il
proprio vissuto all’attività di program-
mazione dell’amministrazione comuna-
le. Progetti inediti, intuizioni, soluzioni
a criticità, modelli e visioni che possa-
no riguardare l’accoglienza, lo svago, i
trasporti e qualunque altro tema e che
possano essere utili a migliorare l’offer-
ta turistica complessiva. Insomma, un
esempio di collaborazione virtuosa tra
pubblico e privato e di “partecipazio-
ne” alle politiche del settore.

«Personalmente, ritengo molto utile -
spiega Giuseppe Alemanno - la possi-
bilità di condividere idee, proposte e
suggerimenti da parte di chi opera nel
settore, ma anche semplicemente di chi

frequenta Nardò o di chi viaggia altro-
ve e ha visto esperienze positive che si
possano ripetere sul nostro territorio.
Senza dimenticare criticità e problemi,
che possono essere risolti semplicemen-
te guardandoli dal basso. L’idea è quel-
la di costruire insieme a tutti il turismo
che vogliamo, siamo aperti a qualsiasi
contributo, che vogliamo studiare ed e-
ventualmente fare nostro. La “cornice”
è la solita, Nardò vuole turisti che ama-
no la natura e la cultura, che apprezza-
no l’identità dei luoghi, l’autenticità, la
componente esperienziale, i ritmi lenti,
ma all’interno di questo quadro si pos-
sono e si potranno fare tante cose, con

l’aiuto di tutti. È banalmente il concetto
di rete tra istituzioni, operatori ed esper-
ti, che mettiamo a frutto». 

Come fare, concretamente? Sempli-
cemente inviando una email all’indi-
rizzo turismo@comune.nardo.le.it. 

“Il turismo che vorrei“ è un’iniziati-
va che rientra in Destinazione Nardò, il
progetto che l’assessore Giuseppe Ale-
manno ha lanciato per mettere in rete
tutti gli operatori del territorio di Nar-
dò. Partendo dalla necessità di far ac-
quisire agli operatori turistici conoscen-
ze su percorsi e attrattori disponibili in
città, in grado di migliorare il soggior-
no degli ospiti (in sostanza, tessendo
una rete di rapporti e di contatti in gra-
do di facilitare la fruizione del territo-
rio da parte dei turisti, di aiutare gli at-
trattori a veicolare la propria offerta e
di supportare gli operatori nel dare le
giuste informazioni agli ospiti), passan-
do dallo sviluppare forme di collabora-
zione come questa e arrivando ad altri
possibili sbocchi in tema di program-
mazione turistica. 

“Il turismo 
che vorrei“
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2025: novità per ADI e SFL

Con la Legge di Bilancio 2025 (legge n. 207 del 30
dicembre 2024) sono state introdotte alcune rilevan-
ti modifiche relative all’Assegno di Inclusione (ADI)

e al Supporto per la Formazione e il Lavoro (SFL). In partico-
lare, ricordiamo che L’Assegno di inclusione è una misura
nazionale di contrasto alla povertà, alla fragilità e all’esclusio-
ne sociale delle fasce deboli attraverso percorsi di inserimen-
to sociale, nonché di formazione, di lavoro e di politica attiva
del lavoro, istituita a decorrere dal gennaio 2024. L’ADI con-
siste in un sostegno economico e di inclusione sociale e pro-
fessionale, condizionato alla prova dei mezzi e all’adesione a
un percorso personalizzato di attivazione e di inclusione so-
ciale e lavorativa. Il beneficio economico decorre dal mese suc-
cessivo a quello di sottoscrizione, da parte del richiedente ADI,
del Patto di Attivazione Digitale del nucleo familiare (PAD) al-
l’esito positivo dell’istruttoria.

In particolare, con il 2025, la soglia Isee per l’ADI viene in-
nalzata da 9.360 euro a 10.140 euro, il tetto del reddito fami-
liare è aumentato da 6.000 euro a 6.500 euro. Inoltre, per i
nuclei composti da persone di età pari o superiore a 67 anni
(oppure con disabilità grave o non autosufficienza), la soglia
passa da 7.560 euro a 8.190 euro (il valore è poi moltiplicato
per il parametro della scala di equivalenza). Per l’accesso al-
l’ADI, la soglia di reddito familiare per le famiglie in affitto è e-
levata a 10.140 euro, come indicato nella Dsu per l’Isee, men-
tre il valore massimo dell’integrazione per le famiglie residen-
ti in abitazioni in locazione, con contratto registrato, passa da
3.360 euro a 3.640 euro (e da 1.800 euro a 1.950 euro per nu-
clei composti da persone di età pari o superiore a 67 anni o
con disabilità grave o non autosufficienza).

In una nota, l’Inps fornisce alcuni utili esempi di calcolo ag-
giornato, riferiti ad un beneficiario nelle condizioni di persona
sola: con reddito zero e affitto di 4.500 euro, l’ADI ammonterà
a 10.140 euro annui (845 euro al mese); con reddito di 6.500
euro e affitto di 3.000 euro, l’ADI ammonterà a 3.000 euro an-
nui (250 euro al mese); con reddito di 8.140 euro e affitto di
3.640 euro, l’ADI ammonterà a 3.640 euro annui (303,33 eu-
ro al mese).

SFL: COME FUNZIONA LA MISURA
Il Supporto per la Formazione e il Lavoro (SFL) è una misu-

ra - istituita dal settembre 2023 - di incentivazione al lavoro
tramite la partecipazione a progetti di formazione e accompa-
gnamento al lavoro, qualificazione e riqualificazione profes-
sionale, politiche attive del lavoro (comunque denominate),
progetti utili alla collettività e anche il servizio civile universa-
le. Si tratta, quindi, di un intervento finalizzato a favorire l’in-
tegrazione nel mondo del lavoro delle persone a rischio di e-
sclusione sociale e lavorativa; in particolare, il SFL è destina-

to ai singoli componenti dei nuclei familiari, di età compresa
tra i 18 e i 59 anni (in possesso di determinati requisiti di citta-
dinanza, soggiorno, residenza ed economici) con un valore
dell’Isee non superiore al limite fissato dalla legge, al cui in-
terno non siano presenti minori, ultrasessantenni, persone con
disabilità, oppure in condizioni di svantaggio presi in carico dai
servizi sociosanitari. Il SFL prevede la corresponsione di una
indennità di partecipazione alle misure di attivazione lavora-
tiva, condizionata all’effettiva partecipazione a tali attività. A
seguito della presentazione della domanda o all’esito positi-
vo dell’istruttoria, il richiedente deve accedere al portale del
Sistema Informativo per l’inclusione sociale (Siisl), per com-
pilare il Patto di attivazione digitale nel quale, oltre a confer-
mare la disponibilità allo svolgimento di un'attività lavorativa
e alla partecipazione alle misure di attivazione lavorativa, de-
ve indicare almeno tre agenzie per il lavoro o enti autorizzati
all’attività di intermediazione contattate per ricevere offerte di
lavoro adatte al suo profilo professionale. A seguito della sot-
toscrizione del PAD, il richiedente viene convocato presso i
Centri per l’impiego per sottoscrivere il Patto di servizio perso-
nalizzato. Quindi l’interessato - attraverso il Siisl - può ricevere
(o individuare autonomamente) offerte di lavoro, servizi di o-
rientamento e accompagnamento al lavoro oppure specifici
programmi formativi, tirocini e progetti utili.

SFL: AGGIORNAMENTI 2025
Per il 2025 la soglia Isee innalzati da 6.000 euro a 10.140

euro, l’incremento dell’importo mensile della specifica misura
passa da 350 euro a 500 euro, il limite massimo di 12 mesi
di durata del beneficio può ora essere esteso di ulteriori 12
mesi, a condizione che il beneficiario frequenti un corso di for-
mazione alla scadenza delle prime dodici mensilità. Il bene-
ficio economico sarà erogato fino alla conclusione del corso
per ulteriori dodici mensilità.

ASSENZE DAL LAVORO E NASPI
Un recente Messaggio Inps, n. 639 del 19 febbraio scorso,

ha illustrato i riflessi che assenze ingiustificate dal lavoro pos-
sono avere sulla NASpI (indennità di disoccupazione) e co-
me queste debbano essere trattate nel flusso UNIEMENS
redatto dal datore di lavoro. Ricordiamo, infatti, che il Colle-
gato Lavoro (legge n. 203/2024) prevede, in caso di assenza
ingiustificata del lavoratore oltre il termine previsto dal con-
tratto collettivo (o, in mancanza, oltre i 15 giorni), la risoluzio-
ne del rapporto di lavoro con effetto immediato. Attenzione,
però: il rapporto di lavoro non si risolve se il lavoratore dimo-
stra “l’impossibilità, per causa di forza maggiore o per fatto
imputabile al datore di lavoro, di comunicare i motivi che giu-
stificano la sua assenza”.

Previdenza
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BANCHE

BANCA POPOLARE PUGLIESE 
AVVIA IL COLLOCAMENTO 

DI “INVESTMENT CERTIFICATES“ 
EMESSI DA MEDIOBANCA

Banca Popolare Pugliese an-
nuncia l’introduzione dei
certificati Protection con

Cap, un innovativo strumento fi-
nanziario appartenente alla fami-
glia degli Investment Certificates
e che rappresenta un arricchimen-
to ulteriore del già diversificato ven-
taglio di soluzioni di risparmio e
investimento offerte alla clientela.

L’istituto di credito collocherà
questa nuova soluzione emessa
da Mediobanca nel periodo com-
preso fra il 10 febbraio e il 7 mar-
zo con l’obiettivo di garantire alla
clientela non soltanto una più am-
pia possibilità di scelta nell’ambi-
to dell’offerta di investimenti, ma
anche una sicura protezione. Il
collocamento avverrà sul mercato
primario attraverso l’apposita fun-
zionalità messa a disposizione
dal Mercato Vorvel.

«I Certificates - commenta il di-
rettore generale di Banca Popo-
lare Pugliese, Mauro Buscicchio -
sono stati pensati per avvicinare
investitori non professionali alle
opportunità offerte da una tipolo-
gia di investimenti che, fino a po-
co tempo fa, era appannaggio e-
sclusivo dei professionisti, coniu-
gando la protezione del patrimo-
nio con rendimenti attesi tipici del-
mercato azionario».

Negli ultimi anni, questa tipolo-
gia di strumenti finanziari ha re-

gistrato un vero e proprio boom:
in Italia, nel 2023, il collocamento
dei Certificates ha evidenziato u-
na crescita del 59% consolidando
la posizione anche nel 2024, come
registrato da ACEPI, l’Associazio-
ne Italiana Certificati e Prodotti
di Investimento che raggruppa gli
operatori di mercato del settore.

Anche questa soluzione, unita-
mente ad azioni e obbligazioni e-
messe dalla Banca, sarà disponi-
bile sul sistema multilaterale di ne-
goziazione Vorvel anche per la suc-
cessiva fase di mercato secondario.

«La crescita del numero di col-
locatori ed emittenti di certificati
di investimento su Vorvel confer-
ma il nostro impegno nel fornire
una piattaforma completa e dina-
mica» spiega Stefano Cuccia, di-
rettore generale di Vorvel.

Ma cosa sono gli Investment Cer-
tificates? Sono strumenti finanzia-
ri derivati cartolarizzati, il cui ren-
dimento alla scadenza - per ciò che
riguarda i certificati Protection con
Cap - è collegato all’andamento di
FTSEMIB Index e, dunque, rap-
presenta 40 fra le società princi-
pali e più liquide del mercato ita-
liano.

LE CARATTERISTICHE 
PRINCIPALI:
• Protezione del capitale a sca-

denza: il capitale investito è pro-

tetto se mantenuto fino alla sca-
denza (5 anni), riducendo signifi-
cativamente i rischi legati alla va-
riabilità del mercato.

• Cedola periodica: dopo i pri-
mi sei mesi, gli investitori riceve-
ranno una cedola che rappresenta
una parte degli interessi futuri,
accreditata direttamente sul conto.

• Parziale partecipazione al mer-
cato azionario: gli investitori pos-
sono beneficiare delle performance
dei mercati azionari, con un cap
del 25% del rendimento comples-
sivo.

• Efficienza fiscale: la possibili-
tà di compensare plusvalenze e ce-
dole con eventuali minusvalenze
pregresse aumenta l’attrattività del
prodotto.

• Cedola periodica: dopo i pri-
mi sei mesi, gli investitori riceve-
ranno una cedola che rappresenta
una parte degli interessi futuri,
accreditata direttamente sul con-
to.

• Parziale partecipazione al mer-
cato azionario: gli investitori pos-
sono beneficiare delle performan-
ce dei mercati azionari, con un
cap del 25% del rendimento com-
plessivo.

• Efficienza fiscale: la possibili-
tà di compensare plusvalenze e ce-
dole con eventuali minusvalenze
pregresse aumenta l’attrattività
del prodotto.







<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




